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LO STAMPATORE

A CHI LEGGE.

OFfro con gran piacere quefta

Lettera capitatami per acci

dente in mano , a tutti gli Scritto

ri delle controverfie prefenti de'Ge-

fuiti , dei quali le opere ho divul

gato colle mie ftampe . Poiché tro

vandoli elfi tutti , ed io pure tac

ciati coi nomi i più obbrobriofi ,

ed infami negli Opufcoli del Bot-

tagrifi , troveranno in efla al §. g.

dimoftrato evidentemente , non fo-

lo la infuflìftenza di tali accufe ,

ma Taffoluta mancanza di ogni ra

ziocinio in chi le produce . Quin-
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dì fervirà quefta Lettera gnafi di

Apologia univerfale delle mie ftatn-

pe, e degli Autori che le ejércjta^

rono,

 



NOn fò fe fia per téhtàrmij cné eìig3te damé

configlio, fe abbiate a ritirare i voftri Figli-

Voli del Collegio de' Gefuiti . Quando nell'altra mia

vi ho infegnato le Regole , che vi dovete prefigge

re nel formare un giufto giudizio de'GefuEti, vi no

dato la traccia per ogn' altra rifòluzione, che abbia

relazione con loro . Imperciocchè ficcome nati ap

pena i voftri figliuoli , prima di confegnarli a balia f

he avrete certamente éfaminaté molte >. e fcoperta

alcuna di fangue infetto , o di latte corrotto , e gua

ito l'avrete rigettata ; ad altra poi lana della per-

fona, e di buon latte gli avete affidati : così or»

che debbono fuggère il latte, dirò così, dello fpiri-

fco, ch' è affai più effenziale del primo, far vi con

viene . Se , efaminando il corpo , per feguir il

mio paragone , della Compagnia de' Gefuiti lo tro

vate fano, e pien di candido, e puro umore di 'vir

tù, di vera fcienza, e foda Filofòfià ; ftan bene i

Figliuoli voftri nelle loro mani : ma fe vedrete effe-

re quel corpo ulcerofo , è pieh di ree cicatrici ; fè

dalle ("premute poppe , dirò così , di quello efcirà

non latte, ma veleno, e peftilenziali umori d'Inferi

no, è inutile lo fcrivere ad una Madre, che di ba

lia cotanto orribile non faccia ufo per i fuoi Figli

uoli , perchè debbe a quefto determinarfi da fe , an

corchè àveffe il cuore della baccante Agave , 0 del

la vendicativa Progne farnote tra. i Poèti ; A ché

dunque voler da me configlio , fe F avete voi ftef-

fii ? Aggiugneté , che . là voftrà richieda. corhpréndé

ana queft.ione. affai più vàfta di ciò , che mdftra a

prima Vifta ; imperciocchè fé. mi àftringefte a dirvi

folamehte , fe i voftri Figliuoli fi manterranno inno-:

centi del Collegio de' Gefuiti j io prefto vi potrei

iòddisfàre rifondendovi ,. forfè sì , e forfè no. Gli àr-
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gomenti per il sì farebbero : che nei Collegj pof-

fono eflfervi , e vi fono Ce/uiti di fevero coftame ,

uè punto infidiatori della gioventù, e che di fatto

fonirono molti da loro incontaminati . Gli argomen

ti per il no farebbero le tejìimonianze di certi vez

zofi giovani loro allievi, nei quali prevalendo la biz

zarria di portar in trionfo il mal cofiume , non pun

to efatano di confeffarne P origine dai loro maeflri in.

Collegio . V accufa è fatta affai comune tra il d'i-

tace volgo , avvalorata da molte ftorielle pregiudi

zievoli. ai Gefuiti , delle quali alcune vagano anche

per le [lampe ; e di una a me nota , che farebbe-

mi cortamente pagata a pefo d'oro dai nimici del

ia Compagnia , potrei farvi la fleffa fede , che il Pre

fetto di un loro /Indio Generale, Uomo affai noto per

effere un Probabtlifia terribile ed impugnator -della

Regolata divozione far la potrebbe. Ma che? vi di

rò col noflro Taflo .

.... Son colpe umane , e colpe ufate e ficcarne

tengo per infallibile , che anche tra i Gefuiti vi fieno

delle debolezze, e non poche, cesi Jìimo inonefia co/a

il volgere la fralezza di alcuni in biafmo dì tutti ,

fe non nafceffe il cafo , in cui voleffero fojìenere quel

la loro ridicola impeccabilità ad onta della umana ra

gione , poiché allora certamente non meriterebbero riguar

di. Nel Collegio dunque de? Gefuiti poffono man

tenerfi innocenti i voflri Figliuoli forfè sì , e forfè

no, fecondo l'accidentale combinazione delle perfo-

ne , che ivi fi trovano : loechè potrà pur avvenire

in ognaltro luogo , ove li collocafte .

Ma nel chiedermi fe dobbiate ritirare dal Colleg

gio de' Gefuiti i voftri Figliuoli , credo che miriate

più in là . Credo che vogliate fapere fe i Gefuiti

fien capaci di formarveli quali li bramate , o farve

li riufcire quai li temete . Per ben rilòlvervi il'dub-

bio convien , che vi accenni paffo paffo in che confida la

buo-



fettóni educazione perchè fapete , che non vi vo- .

glio fchiava delle mie aflerzioni , ma della voftra

Sragione. Avvertite però, che làmia lettera vi por

rà in gran pénfieri .- Ma fe v<5i fìuzzicate un Filo-

lòfo/ cofrvien che ¥ udiate rifondervi con un fifte-

ma. Nel dare ad educazione i voftri Figliuoli voi

■cèrtamente bramate', che fieno bene riabiliti nella

Religione; nelle fciénze, e nelle Leggi della Socie

tà ; le quali Léggi di Società , Te vogliamo confide-

rarle nelP origihé , polliamo denominarle coi Filofofì

V arte di formar lo fpirito -, fe nel fine , polfiamo

dirle . eòi Politici 1' arte di formar il buon Cittadi

no ; fe nella pratica, pò/fiatilo u/àr ¥ uni verfàl voce

degli uomini , che le appellano : 1' arre di faper vi

vere nel mondo;

§. I.

PEr farmi dalla Religióne, come volete, vi di

rebbe a prima faccia un nimico dei Gefuiti y

che la infihuino nei loro allievi s' elfi ne fono pri

vi? ed è volgare proverbio, che nell'uno dà quel

che rion ha; Per prova di quefto vi produrrebbe

hofl folo' molti attesati di perfone graviflìme , trai

quali quello , che ufcì dalle più frefche {rampe di

Lugano di un famofo Miffionario Capuccino,' P.

Valeriano Magno Miianefe , che ne!P atto di morire

dinanzi all' ÉminenriiTìrno Arciveicovo di Salisburg

protefto i e giurò che nelle fuc co;itroverfie coi Ge

fuiti dopo molti anni di orazione, fi vide alla fine

per obbligo dicolèienza cofirefto a denunziarli ni Som

mo Pontefice come /o/petti di Ere/ìa , o per meglio dire

di Ateifmo ; ma vi attefterebbe , che tutti i Gefuiti

fono fcommunicati , ed accerchiati di cenfure per

tante difubbidienze alle Bolle Pontifìzie ; che aono-

ftante confeffano, ed anzi hanno così rìariofà voglia
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di farlo, che confettano liberamente in alcuni luo

ghi , benchè contro l'efp retto. divieto degli Qrdinarj:

che adorano colla i (letta indifferenza Dio. tra i Cat-

tholici , ed il Diavolo trai Pagani ,che non confide-

rano il Sigillo Sacramentale della Confezione , fe non

come una novella udita in Piazza : che ("pergiurano.

con grandittìma difinyoltura ; ed altre firnili cofe ,

che fanrvì arriciar i capelli in capo più, che il vo-

firo catainift.ro. bene riscaldato. non faccia . Elfi vi

Spanderebbero bravamente, che hanno convertito

quafi un mezzo mondo , e 1' altro mezz_o fantificato

con Prediche, Mittìoni, Efercizj , ConfelTioni , efi-

mili opere di pietà, e che hanno così radicato l' i-

ftinto di ajutar il proflìmo per tai mezzi , che rir

buttati da qualche luogo, pur vi fono. colf ufo d' in

finiti ftratagemmi intrufi ; e che trovato. da. altri

Religiofi occupato l'ulb di qualche efercizio' di. pietà,

o di letteratura, per dubbio, che mal. 1' ammini-

ftraffero, han tentato ogni via per ifcaccianerli , e

reftare elfi foli col merito, e colla. gloria.. Un ni

mico de'Gefuiti per ifciogliere sì gran rifpofte dee

ufcir fuori di (trada neceffari amente .. Poiché dee en

trare in lunghi dettagli di ciò che han fatto per

convertir mezzo mo ndo , e per fantificarne 1' altra

metà. Lafciamo dunque, vi direbbe, tale argomen

to, e prendiamone per mano un'altro, E poichè

per infirmare la pietà debbono fervirfi di quelle maf-

fime iftette, che hanno ftampate fui libri, rilevatela

loro pietà dai loro libri . Dopocchè fono al mondo

par , che fieno venuti per diftruggere F amor di Dio,

in cui fecondo la Scrittura confifte tutto il fonda

mento della vera pietà , e maftrarfene fempre nimi-

ci coi loro fcrini . Vo i faprete che. emendo venuto

in capo a nonfQchìd1 incidere in rame Gefucriftove-

ftito da Gefuita, un bello Ipirito fottppofe. ad una

flampa ritrattene, che gli cadde in mano que' verfi

tanto appro vati , „ Ad-
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yy Acfmirez X artifìce extreme-

„ De ces Peres ingenieux;

„ Il vous ont habillè comme eux

„ Mon Dieu de peur que on ne vous aime ,

E vi farà noto, che da cent'anni combattono T a-

Boor di Dio contro tutti i Teologi del Criftianefi-

mo in ogni cafo fuor di quell'unico, in cui tanto

s'impegnarono alla difefa di Monfignor Fenelon ,

perchè appunto trabbocava nel Qnietifmo. Le maf-

del Vangelo dond' è che fi proibirono tante Mo

rie facre fcritte da loro . Di tutti i Libri Afcetici

vietati nell' Indice la metà è de' Gefftiti : e per non

ufar efempli lontani : 1' ultimo libro prohibito che

ver bene, e falvarfi, infegna l'arte di effer bricco

ni,. e dannarfi, fi dice fcritto da loro. Così direb

bero i nimici de' Gesuiti : ma elfi al contrario pro

durrebbero eccellenti libri di pietà, e di approvatif-

fime mamme, che pur ufcirono dalla Compagnia ,

nè alcuno può controverterne il merito : onde a ber*

decidere, o dovR-hbefi ftudiar l'Algebra per calco

lare i libri di pietà vera , e di pietà falfa che forti-

Tono da loro, o fentenziare cosi alPingroffo , che

hanno infègnato alla metà del Mondo la pietà fal

fa , perchè vada all' Inferno j e la buona all' altra me

tà , perchè vada al Cielo ; facendofi , locchè non pub

far Dio, Autori pofttivi della riprovazione dei re

probi . Lafciamo gli fcherzi . Volete ch' io vi dia

una difapaffionata regola per conofcere fe infegnano

ben la pietà? Informatevi del metodo, che ferbano

nell' iftillarla , e degli effetti che produce in quei ,

che fono formati dalle loro mani.

Noi abbiamo in cento diverfi luoghi della Scrit

tura Sacra , che la gioventù dee riufeire quale la vo-.

gliono quelli, che han cura di educarla \. e S. G't-
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Volàmo fcrivendo ad una Dama „ ha la gioven tu ,

i, die' egli ^ non fo che di pieghevole , e tenera , che

j, fi può facilménte volgere ove fi brama ,^ Per vol-

j, gerla dunque ad uria vera pietà , debbono necefla-

riamente battere la ftrada irifegnata nel Vangelo j

poichè in effo ha detto Criftd , che ai veri adora

tori cohvieh adorare Dio in tfpiritb ed in verità :

Col nome di Spirito che altro fi comanda , che il

hen intendere lo fpirito della fua Religione ,. ed éC-

lerne penetrati dalle maflìme ? e col nome di véri-

ìà che altro fi efigé . lenonfe un culto fodo , gm(to,'

faon vano1, è nòà fuperftiziofo , b puerile? Lo fpi

rito riguarda la fède: la verità le opere. Per ren

dere dunque i fanciulli capaci di una vera adorazio

ne, conviene ch' elfi. a rmfura che fi và loro fvilurP

pando l'Intellètto'., fieno ben capacitati della gran

dezza di Dio' : che quella idea confufà , ed indiftin-^

ta, che ne hanno ricevuto o dalla natura, o dallé

prime parole^ che loro fuonarono all'orecchio, poi-<

che io qùì non qùiftioneggio da Filofofo , fia loro

distribuita nelle lue . parti corrifpondenti , onde pòi

crefcano penetrati di amore , è gratitudine per1 uri

Dio coriofciuto creatore,' benefico , immenfo, tutto1

ponente &c. Da ciò ne avverrà , che credano {làbil

mente ogni rhitferò rivelato, conofeéndo 1' autori

tà del rivelante ; che ne offervino la Legge , te

rgendolo giufto ; che lo amino elperirrretandolo pa

dre ; e che gli donino il cuore , e perciò pratichi

no atti nati dal cuore, non' dall'ufo, dalla neceflìtà,

o dalle torte infinuazioni de'falfi divoti , effendò

perfuafi ch'Iddio è lo fcruttatore de' cuori .

Ecco pertanto il punto eritreo, nel quale dove

te mirare l'educazione dé'Gefaiti fe*fia, o no con

ducente alla vera pietà. Un'Autor che gli accufa ,

e che a torto crede inviluppare nelle loro accufè

tutti i Theologi della Chiefa Romana „ I Giudei,

„ dice ,

•
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^dice, fono fiati riprovati non folamente per aver

„ fatto morire l'Autor della Natura , ma ancora,

„ fecondo S. Paolo , per aver pofia tutta la loro

„ confidenza nella giuftizia della Legge , e niente

„ nella giuftizia della Fede : ch' è quanto dire , che

„ contenti della pratica efterior della Legge nehan-

„ no rigettato lo fpirito, che confifte nella fede....

„ Ma non ci troviamo oggidì ( per opra de' Gefui-

„ ti ) nello fteflb cafo ? Qual' idea Criftiana infcri-

fcono effi della giuftizia ? Difpenfano dall' amar

„ Dio, e dell'oprar per Lui: e purchè fi temafer-

,, vilmente come i Giudei, purchè fi pratichino le

efterne opere della Legge ; fi affifta colla prefen-

„ za alle pubbliche preci ( benchè col cuor diftrat-

„ to ) ; fi facciano confeffioni fenza mutar vita , e

„ comunioni zeppi di affètti mondani , è ognuno

„ raffieurato ( dai Gefuiti ) di fua falvezza „ . Così

fcrive un' Autoraccio Francete a bruler à teuts les

Diables direbbe Francefco Rabelais ; ed altri peg

giori di Lui aggiungono: che i Gefuiti fono inten

ti ad imprimere nella tenera gioventù più la fogge-

zione verlb di loro, che verfo Dio ; e perciò una

parte di quei , che fortono dai loro Collegj fi ab-*

bandona a briglia fciolta a tutti i vizj , e perde quafi

fin l'idea di Dio, ma non mai il rifpetto, e la di

pendenza ai Gefuiti: un'altra parte fa confiffere la

divozione in ridicole' dimoftrazioni , in puerilità ,

intendere, che poflbno alcune di tali colè eflere buo

ne qualche volta , e in certi cafi , ma di per le non

formano l'uomo probo, perchè non l'hanno detto i

Gefuiti . L' ultima parte infine riconofce la fua pro-

fiva, che dell'educazione dei Gefuiti. Si fatte accu-

fe , che raccapricciano ho udite epilogare non ha gran

tempo all' occafione , che un valente Gefuita avea

nel!'

 

bità più dall' aver

 



dimoftrato ih uria fuà Predicà còll'autorità di mòltÈ

•negazioni Scritturali quanto influifca negli uomini V

educazione avuta in fanciullezza, e che il giovanet

to in vecchiaia non deftflerà dalle vie futi. Pofto tal

principio, diceva egli, i Gefuiti confettano dal Pul

pito , eh' è corrotto tutto il Criftianefimo : ma i Ge

fuiti confeflano nelle ftampe che tutto ilGriftianefi-

mo viene da loro educato : dunque i Gefuiti con^-

feffano che vien corrotto da loro tutto il Gri-

ftianefimo . Così quell' uomo dicace dalla Predi

ca, eh' è balfamo, traeva una fatira , ch' è veleno *

Veleno diffi era in quella circoftanza , ed in bocca

di quell' uomo . Ma per voi che avete due Figliuo

li nel Collegio de' Gefuiti , benchè nafcano da catti-

tivo fonte le accufe, è un giuftiffimo foggetto de'

più gravi penfieri1, ficcome a punto i veleni per

quei, che maneggiano la Farmacia fono ottimo ma~>

teriale per trarne i più efficaci rimedi .

Io non vi dico, nè lo dirò mai, che crediate, d

non crediate tali accufe , anzi vi aggiugnerò colla.

Scrittura Sacra, che // credere tutto alla prima i fe-

gno di cuor leggiero . A me non è agevole ficcome

lo è di raccogliere le accufe, così produrvi le corri-

fpondenti difefe, perchè abbiate tutto fotto un col

po d' occhio : poichè ogni Collegio de' Gefuiti poten

do avere un fiftema diverfo , può ammettere di-

Verfe giuftificazioni . A voi ficcome è neceffario per

i' obbligo indifpenfabile" che ne hanno i genitori ,•

così è agevole il rilevare la verità , non folamente

coli' efaminare tacitamente quei , the vanno forten-

do dei Gollegj de' Gefuiti, ma molto più col fifca-

leggiare i voftri figliuoli* Ritirateli a cafa per qual

che giorno , efaminateli fui fondamenti della lord

pietà, nè vi appagate fe vi ripetano macchinalmen--j

te fenza nulla intendere, o la Dottrina aftrufa del

Bellarmino i o fimiglianti Irruzioni , ma inveitiga



te quai femi di vera, e foda pietà fienfi gittati nel

loro cuore, e eome vadano germogliando ; Se vo*

lontanamente, nè punto obbligati fi prefentino a-

vanti a Dio , in che modo lo facciano , e con quai

fentimenti : e da Madre Crifliana , e ragionevole

quale fiete, rifolvete o di meglio provvederli , fe

rnal educati nella pietà, o rimandarli nel Collegio.

(léGefuiti fe bene ilìruiti,

%. n.

MA piano . Io trafeorro colla penna fenz' avve-.

dermene. Solpendete di rimandarli al Colle^

gio dé'Gefuiti fin che gli abbiate cribrati con altro

efàme. Che riefcano buoni Criftiani dee eflere la

voftra prima mira; ma che facciano profitto nelle

lettere, è certamente la feconda . Poichè fono le

lettere, come diceva F Oratore Romano , quelle,

che alimentano la gioventù , follevano la vecchiaja ,

recano ornamento nella vita felice, foccorfo nelle dif-

grazie; e fan perpetua compagnia nei viaggi , in

villa , nell' ozio , e di mezzo gli affari . Conviene

dunque prima di rimandameli, che decidiate , fe \

Gefuiti fappiano , e fogliano loro infegnarle proficua-^

mente. Un'altra Madre, che nella fua vedovanza

aveffe la libertà di darfi buon tempo fenza fogge-

zione de' figliuoli mi rifponderebbe , che poco le im

porta fe fieno per eflfere poco più , o poco meno

dotti, giacchè non debbono vivere dello ftudio; ma

voi, che amate più la compagnia di un buon libro,

che q' altra non brami la compagnia di un giovane

Cavaliere, e che non potete certamente ignorare di

pender la futura vita dei voftri figliuoli,. e la voftra.

contentezza , o amarezza a loro riguardo dalla lo

ro cultura prefente , voi non penfate certamente

cqsì. « Entro a pie pari a ferivervi in pochi pe_

rio-



riodi d' un' argomento vaftiflìmo , che molti ec-

celienti Filofofi hanno difcuflb con voluminofi trat^

tati ; ma voi potete fupplirvi leggendo le ifHtuzioni

della gioventù del Rolin , del Locke , e di altri lo

dati Scrittori.

Un Padre della Chiefa attefta , che iL primo er*

dor di chi impara nafte dalla nobiltà del Maèftro » Ap

provo affai tal principio. Ma non già , che debba

intenderfi col nome di Nobiltà ciò che fa il pregio

delle Famiglie. Poichè che importa ad un fanciul

lo, che il Maeftro fla per efempio della povera Fa

miglia Zuccheri , o della ragguardevole Zaccheria ?

Che fia figliuolo del Contadino Ciuco, o come di

cono i Napoletani Ciuccio, o del Cavaliere Sufi»}

I fanciulli concepirono ftima per un Maeftro capa

ce , e dotto , e difprezzo per chi non è tale . Nella

loro picciola mente ne formano giudizj compofti di

varie idee , di ciò che odono , e veggiono ; e mol

ti nati di quadrato intelletto, benchè non fappiano

efprimere la voce metodo , pur l' amano , e fi difgu-

Hano della confufione, fenza poter tuttavia render

ne ragione. Per tal motivo 5". Girolamo iafegnando

ad una Dama per nome Leta come dovefTe educar

una fua figliuolina , le fuggerifce di fceglierle un

Maefiro non folo dabbene , ma di efperimentata eru

dizione , anche per infegnàrle a compitar le prime

lettere dell'alfabeto , e foggiugne tali memorabili

parole : non fono da trafcurarfi come cofe piccio-

iy le quelle, fenza delle quali non poffono aver con-

„ fiftenza le grandi . La maniera fteffa di pronun-

„ ziar le prime fillabe , le prime regolette , divertii

5, è in una bocca erudita, e diverfa in una groffo-

3, lana .... infomma non dee imparar mentre è

„ tenera quel, che le convenga difim parare adulta. „

Q_uefto principio reca dubbio ragionevole , che bene

s' inftruifcàno i fanciulli nelle prime fcuole de?Gt-

/«/-



filiti . Alcuni Preti nati alle volte [filile montagne

della Calabria, nelle boscaglie di Corfica , e tra 1*

vallate di Bergomo, o del Genovefato, o almen e-

firatti dall'infima plebe, afciugario le prime fatiche

di cacciar nella teuà ai fanciulli gli elementi della

lingua latina; ed in appreffo i femirìovizj Gefuiti

debbono per cinque anni almeno dirozzare feiffeffi

alle fpefe degli Scolari nel più avanzato Audio del

la Gramatica . Tra di lero può effervi qualche;

elegante giovane , e 'qualche fpirito giudiziofo è ve

ro : ma toccherà egli in forte ai vòflri figliuoli ? O

fioccando loro, potrà liberamente ufare del fuo cri

terio, e del fuo metodo? A voi fi conviene l'eli

minarlo .

JJn' altro principio generale dee riguardarli , che

pur piantò S. Girolamo in poche parole , ed è che

non debbelì rendere odiofo lo Audio ai fanciulli nel

principio della loro carriera . „ Non è , die' egli pur

„ a Leta, da maltrattarfi s'è tarda: ma colle lodi

„ fi dee rifvegliar l' ingegno , acciochè goda di fu-

„ perar le compagne, e fi dolga s'è vinta. Lapri-

„ ma mira dee eflere di badar bene , che non con-

„ cepifca odio per gli Audj , affinchè l' abborrimen-

to prefone in fanciullezza non fi eflenda ancori

„ più in là „ - Dopo che ho letto fi fatto princi

pio, il quale fu poi fìlofofìcamente dimoArato dal

Locke, ho fatto lunga offervazione , quanto felicemen

te riefea nella pratica, ed ho veduto che i femi di

onore deliramente coltivati in un fanciullo , non fo-

lo formano veramente 1* uomo , ma fono il ficur»

mezzo per animarlo allo Audio . Ma è affai difficr-

le il praticarlo nei Collegj dei Gefuiti. Pofli a maz

zo vafj figliuoli , dei quali altri dilicati di compiei

fione foffrono affai riell' addattarfi alla diftribuzione

delle ore di Audio , e di fonno ; altri vezzeggiati

traile materne braccia miranno con orrore il torvo

cir



ciglio di un minacciante flagellatore ; altri fentono

rammarico nell' efiere pofpofti nella diftribuzione dei

{>remj a chi dalla natura , o dalla forte fu fopra di

oro avvantaggiato ; tutti incontrano durezza quafi

jnformontabile nel metodo delle Gramatiche , nell1

infuffizienza del Maeftro , nel fentirfi da un' afpro

«iranno veftito a bruno non rifchiarare , ma avvili

re l'intelletto, di cui gl'ingeniti principj fono fen

dibili ai fanciulli ancora , come volete che poflano

prender affetto allo ftudio? Il gaftigo, ed il premio

iòno i due mezzi per cui fi folleticano le due pap

poni cardinali } dirò così , dell' uomo : Odio , ed Amo-

trt : ma J' amore di un fanciullo non lì dirige mai

verfo lo ftudio finchè non lo apprende come cofà.

dilettevole , 1* odio può nafcere da mille caufe diver

ge . Vedete dunque con quanta dilicatezza debba ma-

neggiarfi ogni fanciullo bennato con regola adattata

al fuo temperamento ? come lo fa oflervare in cer

te memorie del Conte D. . . il Saint Evremont ; e

decidete , fe agevole ne lìa il modo nelle fcuole dei

Gefuiti, dove v'hanno i pregiudizj accennativi ; do

ve alla rinfufa fi maneggiano gaftighi anche vili, e:

smen onefti; dove fembra violentarli l'umana natu

ra . Se avendo voi fcornpofti , ed intrica.fi i Capelli'

mente , ma con rifoluto braccio li riducefle a. forza.

fotto l' ubbidienza di un dentato avorio ; molti dì

quei capelli variamente complicati non reggendo la3

loro dilicatezza a tanta violenza fi fyellerebbero .

molti fi fpezzerebbero ; e benchè altri docilmente u.

umiliaffèro fotto la coltura, in voi ne rifulterebbe

tuttavia un dolore upiverfale di capo .. H cafo po-.

irebbe efiere Ornile nella difciplina de' Gèfu'tfi x giac

ché il principio di proporzione egualmente fi com-

menfura in tutte le umane colè. Se col fèrreo pet

tine dell'autorità fi volefiero a forza trar nello. ftu-
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dio tutti colla ftefTa mafììma, e collo fteflb modo ;

molti ne foffrirebbero violenza , e benchè alcuni pie-

gaffero , pure l'odio di fiffatta collera diverrebbe univer-

fale in tutti , remerebbero infomma molti affoggetta-

ti, ma pieni di odio per lo ftudio : ch' è quanto dire ia

buoni termini : fchiavi dei Gefuiti , ed ignoranti . .

Aggiugnete tra i principj generali anche il me

todo. Il Sovrano di Portogallo illuminatifììmo nel

le vere maflime del buon governo, badato una inel-

Jatabile prova del genio , che ha di render felici i

fuoi Popoli nel nuovo metodo degli ftudj ordinato

ne' luoi Regni . Egli rileva che non può efler felice

un popolo d'ignoranti , e che feguendofi il piano

tenuto dai Gefuiti dee per necefità il fuo popolo ef-

ferne ignorante. Sembra, che quel Decreto auten

tichi una voce , che correva tra i dotti da molto

tempo, che i Gefuiti aveffero a difegno guafto U

metodo delle fcuole per mantener il mondo nell' igno

ranza ; non potendo le non pochi rilevarfi da per

le , quando fieno male iftruiti nei principj ; e che

in tal maniera fi apriffero quei Religiofi una ftrada

reale al loro fiftema, che vi efpofi nell'altra mia;

ed a fare , e dire impunemente le colè le più affur-

de. Mi fovviene a tal propofito che trovandomi in

una celebre Fortezza , che fu annoverata una volta

traile più illultri Città del mondo, e che or è del

le più. abbiette, e pregiudicate, e tenendo con un

fàggio Cavaliere dilcorfo della infelice condizione

della fua Patria: farà, mi rifpofe, fiempre così, fin

ché i noflr't Cittadini , e 7 nofiro Clero non avranno

altre fcuale, che tjuelle dei Gefuiti. Io non decido,

le i Gefuiti a dilegno guaftino col cattivo metodo

il cervello dei loro fcolari, anzi tale orribile accula,

comecchè difficile a provarfi , tengo opinione , che

non yebba ammetterfi fenza grandi argomenti ; mà

credo tuttavia di poter decidere francamente, che il

B loro



fato metodo d' infegnare è il peggiore , che tifar fi

poffa nelle Scuole . Voglio darvene un picciol faggio

«on qualche rifleffo fopra le due fcuole di Grama

tica, e di Rettorica affinchè polliate giudiéaf da voi

ftefla, ed aver là traccia per profondare più a' mi

nuto il vòftro efame prima di giudicare ; poiché io

non credo già, che voi obbligandomi ascriver*vi itili

Lettera vogliate àftringermi a farvi un Trattato .

La prima fcuolà in cui fono* occupati i Fanciulli

è la Gramatica , ch*j è l' arte d' imparar la lingua

latina .- Nella riforma degli ftudj di Portogallo fi af-

ferifce , Che vi erano trattenuti òtto f é nove anni f

né vi vuol meno pofte tante clalfi , e inferiori ,

e fuperiori , che deve ciàfcheduri trapaffare . Ma tal

metodo dee per rieceffità denominarfi affaflìniò della*

gioventù da chi è ragionevole. Poiché iti tanto tem-

£o in cui i Fanciulli hanno 1' animò più f"offerente -j

i memoria più tenera, la fantafia sgombra da mol

te tracce, fi potrebbero ifilégnar loto millé cofe più

Utili e più neceffarie ad Uomo colto . Potrebbero

imparar le lingue viventi ,- che adornano affai/Timo

On giovane Cavaliere; gli dementi di Geometria,

e della Storia 'f la Geografia ; e fopra tutto i veri

principj generali della buona Filofofia, i quali fono i,

femi di tutte le lcienze , di tutti i penfieri , e di

tutte le azioni della vita civile: ed avrebbero ancor

tempo d'imparar* là Gramatica Latina, la quale da

per (e non efige che lo ftùdio di pochi mefi t Que-

fia cofa , che è matematicamente dimoftrata da mol->

ti Autori , ho per un mio capriccio voluto efpéri^

mestare in un fanciullo di mediocre capacità ; ed ho

veduto evidentemente che un'anno baftogli per V

intero corfo della Gramatica pròpriamente detta :

coficchè* potea francamente rilevar le regole dei li

bri latini, ed eféguirle ancora. Il motivo per cui ai

Ce/urti non fuccede così fi é per 1* infelice metodo



ili cui fonò colhntiffirhi pr&feffori. Fanno ufo <fi cer

ti lord Climàtico i). quale non fapeva certamente

ì principj «JeU'àft*. che infegnava, e. quello ha fem

ore préralfo nélté lord kùoìé j -benché rieórtoiciutò

jper inutile ì anzi dinfiofo; È* da paragonarti li loro

dflinatà prevenzióne per il lòrò metodo à quella ,

che ha il voftro ìeffo per la. ihoda : Sé un.Uomo

àffènHàtò dirà per èfèmpio ad dna giovane .Dama $

che quel cappuccio $ che porta già per le fpatle la

ràppréfenta goffa $ e quali gòbba ; che i capelli. rivol

ti allMfiiu fono Cóntro il buon guftò dell' antichità ;

the fieli òfideggiamé . chioma di una Donna ripone

vi grifi pirte della. bellézzà di lei : che le ma/tkcté

rriàcchinèj che le /guardano ìé òrrécchiè^ è le tan

te iifanze invéntaté ad àiigumàrle il respiro $ ed il

moto; fono a lei di tormentò j é là rendono. piaog*

§ettd di compattane $ che di ammirazione all' Uómd

faggio: tutto $uò effètti rifporiderà ; mi così fi ufi

iti di noi $ itti mi tónvtén voléri , è praticare. An>

thè ài Xxifuiti fu mille volte détto dai dotti : chd

?uel lorò mètodo d infeénar là lingua latina con uil

ib'rò latino é béftiàlè; che il darfi dà éflì pér regfr8

lé gràrhiticàlì le figdrè $ è notàrfì cómé errori lé

leggi fofidàmentali deità lingua è cola infoffribile i

che la difpofizionc j . là tarmi della loro Gramati-

ti j tilttò ìriforhma è iftitUito fióri per infegnarlà

bene $ ma per renderne incapace chi la fludià } tkt»

h pud éfferè ; rispondono 4 ma 'cosi fi ufi ira àit noi f

fati né conviti* volere t, i praticare i Quella fatàld

Gràmatica $ ché hi patitó tinte cdritróverfìej. quan«

té per Ventura nottue . hi forféirtd.dt mezzo alle cOb*

Verfazióni del voftro feffó là grand* àrté di arricciar

1 capelli j fti conìé quérti eflà pure foggetta ad effe-

té troncata $ mutilata j impiftàta fri altra forma j Voi-

iiiiì è rivoltata ; fiià infòmmà e leìnpre la .ftéuSl

Giimaucà piena di fytopoùti j che débbòné) impìH
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rar gli fcolari a lungo per non avere a faper la lin

gua latina giammai e per confeguenza nell'una al«

tra dilcipliru, che in quella lingua s' inlègna .

Dalle regole della Gramatica viene il Fanciullo

(ratto ad eiprfmere latinamente l'Italiano, e l'Ita

liano in latino. Regola tbndamer.tale doirebe effe-

re di porgli in rrano prima gli Autori, che hanno

fcrino per profeffione in iltile familiare , perchè han

no ufato la proprietà delle parole, non la figura;

e fucceffìvamente gli Autori di ftil figurato , Per tal

modo pure dovrebbefi fargl' intendere prima la for-?

za naturale di ciafcheduna parola, e poi infinuargii^

come grado grado vada la parola fteffa acquiftando

altri fignifìcati a mifura che fi dilunga della natia.

(uà. origine , e fi accoppia con altre , che ne deter

minano il fignificato: e tuttociò avrebbe a dimoftra-

fegli col confronto della Lingua Italiana. Poichè in

tal modo capirebbe la frafe, ed il genio della lin

gua latina, e. quello ancora della lingua che parla ;

non farebbe obbligato a .imparare , e difimparare

mille volte. la fteffa, colà con fatica veramente in-.

credibile : intenderebbe in breve tutti i libri latini

con facilità meravigliofà, e ne guferebbe poi fem-

pre la lettura invece di concepirne odio ; e final

mente non fi vedrebbe univerfàlmente quella ridi

cola moftruofità in quafi tutti i giovani , che efco-

no dai Collegj dei Gefuitì , che nella lingua latin»

apprefa , ed ufata in quattordici, o fedeci anni dì

ftudio fi efprimono barbaramente , ed in pochi meli

la dimenticano quafi del tutto; la lingua loro nati

va poi, ch' è la. più effenziale non parlano, o lcri-

vono con pulitezza ; nè fono pofcia nel calo di far

lo più, per le lunghe, e nojofe rifleffioni , che vi

fi efigono ad ifcancellarne i pregiudicj . Ma trafcu~

rate dai Gefuiti fi fatte regole ne derivano nei loro

4iftepQli tutt,i i dajini, che vi efi>ongo« Voglio dar



VÌ ih éfèmpiò dei!* più parte delìè cofe che vi af

fermo, le due prime parole del primo libro chedan-

60 ad iriterpretaré ai Fanciulli . Effe fuorian così :

Si vttlts j bèrte éji ; Ghe fignificano: fe fei in buonà

falute, ho piaceri. Qtiella prima congiunzione con

dizionali fi fecondo' i principj dei Gefuiti per fe ftef-

k ha forza di rendere il verbo chiamatovi del mo

do foggiuntìvo^ come diéoho ^ p dell' Ottativo ; é

prima di ben ricordarfene , Dio fa quante ceffate uri

miftro fanciullo avrà dovuto fofferire . Ed ecco il

Padre della latina eleganza die gli frrieritifcé alla pri

ma parola . Il Fanciullo , al quale poteafì tori pifil

vantaggio infegnare i varj figriifìeati della congiun

zione /» dai quali diverilficafi per la più la termi

nazione dei verbi féguenti,-' nulla capi fce : e fe mai

nel decor/ò volgendo in lingua latina l' Italiariaofat

fe fcrivere con Flauto fi ìàjfii j coti Virgilio : fi mu

tava j con Terrerizio .. fi facisj bufcherà in grazia

del Pi Emmanuèllo Alvaro, ó altrotale buon nume

ro di fenfibili palmate j riè quefté bàftarido , anche

uri cavallo; La feconda parola vàles è ufata dà Ci-

cerone in fignificazione di éjj'èr fàno : ma fé al Fan-

tiuilo prima di fpiegarfi in tal fenfò foffe fatta ca-^

pire la forza radicale di quel Verbo efprimenté 1'

aver valore , forza $ Vigore, potrebbe iti iftanti in

tendere tante frafi fèriza numero fparfe iti tutti gli

Autori j che la fanno talorà fignificare ejjer robufio ;

talora avef poteri ; talora avèr la valuta ; talora mon

tare i flore, fignificare &t, : intenderebbe di più tut>

ti i Compofli , che fono moltiffimi ^ le parole deri

vate } le proverbiali eci 5 e varrebbe mezz'ora di

una fimil lezione, refa poi^familiaré dall' efércizio

pratico, per due groffi mefi d'imitili ciurrrierié ; nè

fi difgulterebbe il fanciullo della lingua latina dgrii

tolta , che rifcontrando la fleffa parola valés negli

Autori j quando non l'ufano per l' iJJ'ét fino , dee

B 3 paga-
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pagare « pefo di gaftjghì la fu* buona rnwnorlt,

«he gli fuggerifee il fatai paflo di C<#w<? . Setw

entrate; nel dettaglio di £ (atta minuzia , facile da

ixuetiderfì anche, da voi per darvi un cenno delnw

(ano metodo, « 4ell'origina della prcMCtà delle £ua«

le <Jei Gefuiti \ ma con crediate già che vi abbi»

dato b idea, cjbe fi converrebbe degli errori dell»

{oro. Gramatica : poichè a. ciò fare mi irebbe for

za di efpwrci moitiflime. nozioni delle quali Cete

priva.

Il bello fi e che i Gefvitì fi vantano di tal l«n«

gherie, e le eonfiderana come un capo. di opera deU

Iqr mani , Potrei produrvi mille prove ,di <al io»

xp vanta infelice 9 ma perchè io fono nimicò appunr

te. 4elle lungherie t ve ne accennerò. una fola , che

potete rincontrare ne| Tomo I- della Stori* ìmm+

pa # It*lj# « In «#o ii P, Zactb&ì* alla pag* 174*

dà notizia di. una nuova. fcuola di Liturgia apertaiì

non fa gì*Indiani % ma in Roma nel Collegio Rch

mano . Dee durare il corfo di quella fcuoia quattro»

*noij poichè nei I* fi .tratta della Metta ; nel ti*

del Divino Uffizio^ nei IH, dell' amminiftrar i Sa*

©amenti j nel; IV. delle Benedizioni % e preci , Se

la voftra Damigella. prefentandoci la mAttina a fér*

vizio impiegaffe quattr' ore nel farvi. una riverenza %

»i fi Tenderebbe ridicola nel modo , che fi rende

.appunta un tal metodo pr«flfo 4 dtatti A Poiché- , fe

ì> bene di Algebra , volendo un giovane a. proporr

aione ftudiare le. -altre feienze. Ecclefiaftiche , dovrà

impiegarvi trecento x e cinquantanni incirca , Pe*

togliere per© ogni ammirazione lo Serico., elpafto il

.foo piano , foggiunfe : fomola regolata J«l metodo Atti

•P-P. Ge/niti tenuto. . Un offervatore incomodo de*

jà«i altrui fttabilierebbe riflettendo , che »o Gtfitit*

■•fteflo pofla combinare in fe tmt» Genoma nelle pra-

ìiSk fcuoÌe.A e tanto .caldo selle pungenti difonte »
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Ma Capete perchè fi meravigliano di fiffatte bagatel*

le i nimici dei Gefuiti ì perchè fono ignoranti .

„ La meraviglia . - . . dice il Metafittfto

„ Dell' ignoranza è figlia ^

Dopo efferé pattato un fanciullo per la trafila

almeno di quattro claffi gramaticali divile , e lòt

to divile con fottigliezza veramente Peripatetica ,

dee cominciar nuova carriera nello Itudio dell' arte

di parlar bene . I Gefuiti hanno avuto qualche Ora-

tor eccellente nella Compagnia, poichè il lungo ufo

d' infegnare dee di neceffìtà perfezionare lo fpirito

fvegliato di qualche Maeftro fpregiudicato ; ma non

hanno mai refo uno fcolare eccellente. Hanno pure

per la ftefla ragione fcritto qualche buon libro full*

Arte del ben parlare , ma non va nel numero di'

quelli deftinati per le fcuole, almeno d'Italia. Poi

chè in certi Paefi convien , che fi accomodino tal

volta alla neceffità del tempo ; anzi ho riflettuto ,

farà forfe una mia malizia, che i migliori libri dei

Gefuiti oltramontani fe fono dati alla nolira lingua ,

non è quafi mai per opera dei Gefuiti Italiani , i

quali fi occupano più facilmente nella tradazione dei

men buoni. Trovatemi per efempio un metodo di

Rettoriea ad ufo delle fcuole dei Gefuiti , formato

fui metodo di Artftoteley Cicerone , e Quintiliano , e

pure il P. Rapin Gefuita Francese ha felicemente ri

levato nella Prefazione alle fiie Rifleffioni full' Elo

quenza il piano eccellente di quei tre Maeftri dell'

Arte . I Compend) Rettomi , le Arti Rettorkbe , *

Tmtinjdi Eloquenza , i Soldati Rettori , ed altri fil

mili libri, che ulano nelle fcuole ,d'Italia , lènza ec-

eetuar il Decolonia che ne è il caporione, fono so

mmuffa di precetti, che confondono non illumina

no il DMfcepoJo; e tra quei precetti vi mancano tut

tavia i più «fioratati, mentre alcuni altri lènza ne

ceffità vi fiu ..ripetuti . In quei libri i precetti
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fono confufi ; difetto che i Greti dicono ultimo pri

mo, ed i Gefuiti credono , che fia fempre figura Ora

toria : s' impaftano le Regole da feguirfi coli' efarne

dei vizj del difcorfo da sfuggirti , locchè , fe non fi

ufi grand' arte nell' infegnare , guada la tenera men

te dei giovani ; fi producono foefib per modello pen;

fieri falfi , o fuor di tempo, ed infomma l'ufo ed

il metodo di quei libri fa un effetto che ha del me->

ravigliofo ; ed è , che lo fcolaro dopo tanti anni di

ffudio , reftà non folo ignaro ,< ma incapace d' inten

dere più mai ,. che il parlar Oratorio confifte princi

palmente nel parlar con forza,- e che 1' aggiunger

vi grazia ne è folo un accidentale ornamento , che

da ih fi prefenta anche fenza ftudio . Or che fia

vero, che l'arte dell'Oratore confifta nel parlar con

forza farebbe da fciocco il negarlo . L' ifteffo Rapiti

Gefuita aflerifce : „ che la Logica è la prima rego-

„ la del difcorfo, e l'organo univerfale della paro-

„ la. Il dilcorrere fenza quefto ftromento non è,

„ a propriamente parlare , che un batter l'aria , é

„ far rumore: fenza di quella non fi può dir nien-

„ te di giudiziofo, ma nè pure di tollerabile „ . Per

tal motivo quefta Logica, o fia Arte di parlar con

forza di ragioni dovrebbe efiere la dilciplina trattata

più a lungo di tutte le altre , fendo le altre colè

Rettoriche bagatelle in confronto di quefta ; e per

chè queft'arte quadra la mente , ed entra in ogni

difcorfo in qualunque fi fia maniera , che fi efponga

in tutti i tempi, ed in tutti i luoghi, perciò fe ne

dovrebbero iftillare i principj nei fanciulli dal pri

mo momento, ch'entrano nel Collegio , nè lafciar

che li perdelfero di vifta giammai, finchè vi dimo

rano. Ma i Gefuiti che fi riducono a trattar quefto

gran fondamento dell' umana ragione nella fcuola di

Rettorica, ivi pure lo maneggiano fuperfìzialmente t

. e fi rimettono a difputarne più a lungo quando in-

... .;■ ■ . fe-

-



fégnanó Filofofìà, che è quanto a dire quando i pre

giudizj fono già formati , crefciuti , e profondati

nelle menti della gioventù j e quando difguftafi P

umana ragione di ftudiar a conofcere fefìefla per il

metodo ftravagante, ed infulfo inventato , cred'io ,

dalle Arabe fcuole per rendere la logica fimile ai mi-

llerj Eleufini . Quindi non è meraviglia che i gio

vani nelle fcuole dei Gefuiti non capitano , che fru-

diando la Rettorica fradiano fe fteiTi , ed ufciti di

quelle fcuole non fappiano in che confida l' Orato

ria , che hanno (radiato , finchè non riflettano da fe ,

o non leggano buoni libri dai quali reftar illumi

nati :

Ma vi parrà più curio/à un'altra proporzione the

vi avanzo, e che pur è vera. L' ufo d'in/ègnar la

falfa eloquenza ha refo , univeìrfalmente parlando,

anche i Gefuiti incapaci di ufar la buona . Trovate

mi alcuno dei Maefìri di Rettorica Gefuiti in Ita

lia , ( vi eccettuo il Segneri -, benchè non immune

di difetti , ed anche vuò far grazia a due o tre co-

pifti degli antichi Rettori ) trovatemi dilli alcuno

tra tanti Maeftri di Rettorica Gefuiti , che abbia

fritto colla forza degli antichi Greci , dei quali al

cuni pèzzi meravigliofi fono riportati dal Roìlin ;

che abbia ufata la vera eloquenza dei Romani ; che

pareggi le Angolari fritture de' Parlamenti di Fran

cia, e che agguagli le nervofe Orazioni de' Veneti

Senatori regiftrate per immortai - ornamento dapl*

Iftoriografì Veneziani» Troverete bensì, che nel fe-

colo XVI. fiorivano Oratori di vaglia, ultimi avan

zi delle buone fcuole Italiane, e che quefte cadute

in mano dei Gefuiti immantinente celiarono di pro

dure vera eloquenza , e fi corruppe 1' Arte oratoria

a fegno, che fi ridufle nel decorfo fecolo a far ri

dicola pompa di traslati, metafore, antitefì , e giuo

chi di parole. I Maeftri di Rettorica Gefuiti, che

ftam-
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fìamparono le loro Orazioni facre , e profane , eh'

è quanto dire i più eccellenti Rettori di quella So

cietà, fi leggono ora colle fteffe difpofizioni con cut

fi leggono i fatti di Bertoldo , di Cacafenno , e del

Pievano Arlotto, cioè per ridere. Ma perchè 1' uma

na ragiona può eflere opprefla bensì ma non eftin-

ta, divenne infine troppo fènfibile , e palpabile fi

gran pervertimento, perchè molti , anche fenza la

permifllone dei loro Padri Maeftri vi rinunziaflero .

Ma non perciò la fcuoia dei Gefuiù mancò di mez

zi termini per guaftare sì bell'Arte. Fece fuccedere

ai Traslati, ed ai riboboli i fioretti di una vana

elocuzione , le vuote parole , le amene definizioni ,

le inutili digreffioni , delle quali cofe tutte van pie

ni i Rettori da 50. anni flampati in Italia , ed il

gufto univerfale ne è così alterato; che noi veggia-

rao cogli occhi noftri nqn effer pofllWle, che fi af-

fapori un'Orazione, che non fia zeppa d' Iftorie , di

poetiche immagini, di brillanti detenzioni, di argu

te fame, o non fia per lo meno animata da gefti-

culazioni proprie dei convulfionarj di Parigi. Inforn

ala confetta il Rapin Cefuita , che pure fcriveva

in Francia „ chi efàminerà bene le cofe , troverà

che per 1' ordinario 1* ufo della eloquenza di que-

„ fio tempo ha il difetto effenziale della mancanza

„ del ragionare , per cui fi ha poca follecitudine „ .

Un ordine Regolare che imprefe ad infegnar con

buon metodo la Rettorie* fu combattuto afpramen-

te dai Gefuiù gelofi di sì cara ifpezione , e fu vi

cino ad effer ributtato all\'occupazione d' infegnar T

Abbaco ai fanciulletti ; e fe l'ufo del Foro , e l'im

pegno dei pubblici affari non aveffe fpinto irt alcu

ne Città i più felici ingegni a perfezionare la loro

naturai eloquenza con iftudio privato ; fe molte ièuo-

le iftituite da capaci Maeftri fenza la buona pei-

miflìone dei PP. Gefuiti non aveffero dato giufte

trae-



trecce a qualche porzione di gioventù, farebbe tufc

ta Italia nel cafo, in cui vi dico liberamente ( giac

ché circa la faenza non ho difficoltà di manifeffarvi

il mio giudizio ) effere i voftri Figliuoli nel Colle-

5;io dei Gè/viti , che lè hanno , come vuol Ctrtefio

e idee fcientifiche inviluppate, o nel Cervelloifiafi,

o oeir anima , poco importa , iefteranno Jaro iènza

fvilupparfi per tutta l'eternità.

Or eccovi aperta V origine di quella ftupìdezza,

che i nimici dei Offriti denominano a torto teme

rità , e sfacciataggine , per cui nelle prefenti contro

verse gli Scrittori Gefuiti , ed i loro parti tanti fcri

vano infiliti invece di ragioni ; elogj , e deferizioni

panegiriche della Società invece di difefe; fatti vec

chj per confutazione di fatti nuovi : ecco perchè mol

ti difendono i Gefuiti fenza faper le accufe ; deci

dono delle azioni fenza udirne , ed efaminarne le cir-

coftanze .- ecco perchè in fotnma fi fono formati due

partiti V uno che maneggia ragioni contro i Gefui

ti , V altro prevenzioni in difefa . £' ftupidezza difs'

io , non temerità o sfacciataggine come alcuni trop

po caldi nimici della Compagnia van dicendo, fi fat

ta maniera, che ufano gli Scrittori Gefuiti ed i lo

ro difenditori. Poichè avendo quelli infegnata , e

quelli apprefa la falfa eloquenza, ed il torto razio

cinio, e non la Logica, fi fimo infenfibilmente refi

Incapaci di fentir la forza del ben parlare , e molto

più di ufarla. Quindi effi trionfano , e ridono alla

feangherata di chi gli impugna, e buonamente cre

dono di averne mille ragioni. Potrete aflbmigliarli

a quei difformi babbuini defcritti con tanta grazia

dall'Autor del Ricciardetto, che erano

„ Uomini, e donne con la tefta calva,

,, E fenva pela aver la teda e'1 mento,

„ Avean la pelle di color di malva,

„ Schiacciato il nato , e le due labbra in drentro ec.

E pur
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E pur giudicavano di buon ferino difformi j Pali*

dini di Francia . . .

,, Giunti coftorù avanti i Paladini

„ Incominciaro a far rifa da matti

„ Parendo Jor che foffero Grfacchini

„ O fimili animali fcontrafatti ec.

Or io invece di progredire neli' efame degli altri

itudj Filofofici , e Teologici , che fi fanno nei Col

legi dei Gefuiti^ in cui per mettervene al fatto do

vrei toccare principj, e nozioni troppo vàfte, vi fa

rò quafi ana digreffione per dimoftrarvi praticamen-

- te, che non hanno il puro principio di raziocinio i

Gefuiti, ed i loro Difeepoli. Prefceglierò dunque quafi

per faggio una Lettera lìampata dal folito Bottagri-

p, ( non già in Foffombrone , e voi ne dovinerete

la caufa ) pochi dì fa. Io la prefcelgo non foio per

chè è la più frefca produzione di quel partito , ma

perchè è pofta dai Gefuiti alla tefta della loro Apo

logia, e perchè da certo Ernefto Sabilitano viene a-

grofli caratteri indirizzata ai malevoli de Gefuiii ,.

onde dee effere lo sforzo della eloquenza di quelló

fventurato partko. Se vi trovate un micolin di ra

ziocinio, ditemi, che nei Collegj dei Gefuiii s'kp-"

fegnano ben le i(cieaze,< che fon contento»' > ;

§. ni, ■ .

I'Autóre , che dee neceffariame'nte éffere irato;

nelle loro Scuole , o almeno aver apprele le

fcienze col loro metodo fi denomina il Reverendiflì-

mo Abate Sabint-o Fehizia Romano, nome probabil

mente Arcade. Neil' udir, che fotto tal nome a"

fcondevafi uno, che attualmente predicava con. mirri

lucceiTo, tremai : nel legger poi la lettera ho avva

lorato f-mpre più la mia opinione, che nella difci-

plir.a da7 Gefuiti fi pe?dà Criterio , Logica^ Dilèorfo

affat-
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affatto affatto. Sia finta , o no la propofla del Mar

chefe Neralco , che va nel principio , rileverete fu-

bito la mancanza di buon criterio dal ridicolo van

to dell'editore, che fi rapprefenta nelle itampe in/i

gnito di vnrj caratteri, non meno, che dalla feioc-.

chi/lima conclufione dell'Abate FenÌ7Ìo : L' ho fat

to . . . perchè dando quejla mia da leggere alle vo-

Jlre Monache , che tanto mi /aluterete ; ( avendo an

che in bocca il fapore dei loro prez'wfi dolci ) poffano

ben intenderla ec. fciocchiflima , dilfi , non folo per la

baffezza del golofo fcherzo in sì grave argomento

della difefa dei Gefuiti ; ma per prefiggerfi in ob-

bietto il perfuadere le Monache , le quali , poche

eccettuate, fogliono edere le più debili raziocinanti

del Crimanefimo; onde fi avvalora dal Reverendiffi-

mo Romano l'accula, ch' è in vigore contro de'Ge-

fuitt : che tentino foltenerfi predo gli Spiriti , che

non intendono ragione, mentre egli loro Difcepolo

fi fa della maifima . L' argomento della Lettera è di

provare, che i Libri contro dei Gefuiti non gli fcre-

ditano, nè fcrediteranno . Si protefta che non vuol

ifcrivere come hanno fcrino i Luganifti al Marchefe

Gabrieli, facendo fupplire alle ragioni le infoienze ,

avidi piìi di mordere che di difeorrere : perchè egli

ama le ragioni , e non le infamie . Se ben mi ricor

do nella lettera al Marchefe Gebrieli fe gli rappre-

fentava, ch'egli prima avea in odio i Gefuiti , poi

per due Dame loro emiflarie fu guadagnato , e gua

dagnato in quel modo che fanno guadagnar i Ge

fuiti; locchè non negò il Marchefe . Che metteva

avanti la parola di onore fuor di propolìto; ma che-

tal parola di onore non fu fempre infallibile . ■ Ciò

non negò il Marchete. Che fe afseriva di un tal

Gefuita, Afquafciati fe non erro, ch'era uomo dot-

Dottrina . Ma ciò non ha provato ancora il Mar

che

to, de
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cViefe i À fronte di tàhte infoienzè il Sìgnòr £revS*

Ilo Sabini» * ché vuol fupplire còlie ragioni $ eJttàfc

ro//^ infàmie rifgohde caldo caldo 5 rfo i mèlévdlrdei

Gefuiii detono ( Cioè caitivàndò 1* intelletto .) Àirfi

ftibito ( cioè fenza peri farvi fu ) perfine inìqui, i

fcèllératè^ perfine di pèrduiifftma JofiienOà j i fenati

sfacciatamente eretiche j molto pero fofpeìie di trefta ;

Noti ifcufate, Signora* a viltà di fimll logici f ùrhóf

bilofó di qualche fcrittoré Atltigefiiità j che fi Jafcii

Icappàr dàlia perirla de' tratti . fatirici ì poichè aitò fi*

ne tjùàl viòlénxà triàggìóré G può ri laré alti urrìa-s

ha ragióne * che prefentarle un còmplelTo di prono5

fìziorìi contràrie y che fi ftrùggòho à .Vlcéfidi; é vd*

lervelà per forti foggettà ? Decide poi il Siafior ALà-»

> te* da gratf Teologo f che gli Scrittóri Afitigéfuiti

commettono uri infame «; ed irreparàbile peccati é

dopò firhili tràtti Conclude ; che étti fono cjùafi tutti

cattivi Clàùftrali,- zerbini) oziofi j interpretatori dì

fogni f di cabbàle . iri foftanza che nithié i'uràrio riì

Dio , ne fanima j ni là Légge $ hi t eterniti! : Vi

trovate fùecò dì raziocinio in Ulé fiìaflroCcà ?. Opiu!

tolto non ifcoprité chiaro , anche fenzà far ufo déHé

regole j- ché vi ho. fuggente? riè) l'altra rhia' a ftéfki*

Vafvi dai falfi ragionatori f che i Géfuiti f ed i iorà'

diféfiditori hari perduto ogni Criterio $ e traccia di.

toica ? Ma voglio efaminar pii a' minuto' t / poiché

l' ho fatto' così aIR ingioilo j li Ietterà di Dòrf Sa»

b'mtó t ....

Afferifcé égli ,= che noti fi debbono metter à vifta'

del Mondo le infamie dei Gefuiti per tre ragioni.'

I, Perchè è cófa contro la Carità . II» perchè àltre

Religioni Hanno peggiori tacete.' III. perchè neflu-

na Bolla, 0 determinazione di Sovrani porta contro

i Gefuiti gli obbrobriofi nomi d'iniqui,' di fcellèra^'

ti , di fcandalùfi , di ribaldi di afiaflìni ; di micidia»

li, di eretici * Ma la prima di tali ragioni? porte le'



non confutate i accufe contro dei Geluiti , che conclu

de inai? Se i Settarj impugnati con tanta forra da

San Gitòlamo j da S. Agoflino , e dagli altri Padri

averterò loro rifpòfto colla frafe dell' Abate Fenhio ;

non avete carità nel pubblicare i ndflri difordini ;

i Santi Padri avrebbero loro foggiunto : lafciate gli

errori j abjurate gli empj fiftemi, parlate come con»

Viehfi a' buoni Cfiftiani , e noi non fi vedremo nel

la dura necèffità di pubblicare ài mondo quai fiete,

affinchè fi guardi da voi i Come avrebbero rifpòfto

agli Eretici 1 Santi Padri, gV impugnatori dei G<-

fu'tt't , che noti fono già merlotti rifpondéranho al

Proccuratore del decoro delia Società circa il Tuo

primo argomento , e glielo ridurranno a niente *

Circa il fecondo, diranno per rifpoira , che conceffi

anche più difordini negli altri Religiofi di quelli ,

th^églWpro rimprovera j ciò hon prova che fien

falfe le accufe appofté ai Gè/uiti . Nel rrìodo iftef->

fo, che fe al Bellarmino, quando impugnava i Lu

terani circa i loro errori full' Eucatiftia j avellerò

coftoro rifpòfto ) the i Gnofticì facevano , ed infe-

gnavano cofe peggiori, non avrebbero punto fciolti

o agli argomenti di quel Controverfifta , hè l'avreb*

bero pofto nell' imbarazzo , in cui cade bene fpeffo

per noti faper difendete la verità) benchè per fe-

fteffa affai chiara . Soggiugneranno di più gr impu

gnatori dei Gefuiti, che fe le altre Religioni vefii£

fero fiprele di qualche errore, 0 difetto, non lo di

fenderebbero , ma lo emenderebbero , laddove que

lla apunto è là maggior colpa dei Gtfuiti di com

metter dei groffi peccati , è di Volerli difendere co

me belle virtù . Intorno poi al terzo argomento ,

the produce il Signor Abbati , fono ficuro , che gli

fcrittori Antigefuiti gli rifonderanno così ; Se Vai ,

che avete letto tanti libri, onde nella fola materia

degli errori dei Frati avete raccolto tanto , che

 



potrefte formare tanti groffijfmi volumi capaci d'in

gombrare da per/e /oli una ben vafta\Libreria , fe avefle

Tetto non dico il Bollario , non dico le Croniche

Portoghefi , Francefi . Boeme , Morave , Unghere ,

Mofcovite, Scozzefi, Italiane, e fpezialmente traile

Italiane le Venete, ma le due picciole Opere cor

renti, che fono le Rifleffìoni al Memoriale de' Ge

limi , e VAppendice , avrefte trovato fé non tutte'ie

Bolle dei Papi , le leggi dei Sovrani , le determina

zioni dei Popoli, i Decreti delle Univerfità , i Se-

natus confulti delle Città, che efprimono in buon

linguaggio eflere i Gefuiti iniqui ec. almeno parte

di ciò, che con tanto Audio, con tanti libri , in

tanto tempo mai rinvenire ; e fe quefti due Libret

ti da voi fi conlìderavano come cattivi , e non da

leggerfi, baftava che defte un' occhiata alle auten

tiche Scritture fìampate per ordine Regio in Lisbona

per trovarvi più del bilogno. Con rifpofte confimili

gli Scrittori Antigefuiti faranno evidentemente com

parir l' epiftolografo Reverendi[fimo non folo impo-

fiore, ma incapace di buon raziocinio . Vedete, Si

gnora, che razza di Apologie fi ftampano per gli

fventurati Gefuiti obbligati , come dicono , ad un

rifpettofo filenzio. Ah non è quefta la maniera di

difendere quell' afflitta Compagnia ! Che s' impugnir

no le armi a difenderla fenza informarfi del fatto,

e ventilar le ragioni; che fi fiampi fcnz'aver altro

oggetto , che farfi di un partito ; che fi creda tut

to il genere umano, cieco , fordo , irragionevole ,

onde per far onta all'evidenza fi tengano nafcofe,

e quafi feppellite coi tefori dell' Indie le ragioni/or

ti , che potrebbero effere di difefa ai Gefuiti , e met

ter in vifta le cattive, che ricadono in loro pregiu

dizio , egli è un altalenarli orribilmente . Poichè fic-

come una cattiva medicina data ad un ammalato lo

fa morir più l'peditamente ; così una cattiva difelà

rende il loro flato fempre peggiore . Ma



Ma. fèguitate il buon loico del Romano Abate.

Aflerìfce , ch' è peccato irremiffibile l' infamare i Ge-

fuitiy e che perciò gli Scrittori % che gli impugnano

(oao fofpetti di erefia , Ecco come per mancanza di

raziocinio il buon Teologo non fa òiftinguere i pec

cati di opinione , dai peccati di. coftume . Poichè an

che nel fuppofto. che gli Scrittori' Antigefuitj com

mettano il peccato irremiffibile, che dopo le difpu-

re di tanti Theologi ha egli alla fine felicemente

fèoperto , neffuno mai crederà , che h mormorazio

ne , detrazione x o calunnia fia erefia . Chi avefle

per efcmpio fcritto contro il P, Zucchetta : voi in-

famafte. molti. dotti Religiofi tacciandoli di Gianfenif-

mo, dunque fiete Eretico, q. fofpetto di erefia : a-

vrebbe fatto fmafcellar dalle rifa quel famofo Scrit

tore della Ifloria. letteraria: e dopo una rifata ine-

ftingnibile carne quella degli Dei òxOmero : potrete ben

dirmi maldicente , avrebbe rifpoito , ma non mai

eretico , almeno. per tal motivo , Cosi rifponderebbe

il Zuccheriti , benchè fia egli pure incapace di razio

cinio . Ma fe gli Scrittori Antigefuiri rivoltatura lo

fteflb argomento contro il Signor Abate , e gli di-

€6116^, eh' eflò è eretico , perchè li dichiara fcanda-

lofi j libertini , ateifti , non fi vedrebbe ridotto] alla

dura necefiìtà di confeflare, che lèbbene fa la pro-

feffione di Oratore, non fa i principj di. Loica?

Difcende egli poi ad efaminare chi fieno fiate quel-

i lècolari, die' egli, perchè fi meravigliano d'udire,

che fieno flati ftampati tempo fa molti Libri contro

dei Gemiti in Amfterdamo!, ed in Ginevra : onde

non avendo cognizione di cib, che fu fcritto allo

ra, è tm argomento innegabile , che neppur han mo

tivo di concepirne avverfione. Quefto argomento in

negabile conclude così , come fe vi diceffi : Gli Eu-

XO)s\ non fapevano prima delle navigazioni all'Indie

Orientali , che anche i Cbinefi aveffero inventata
e - t
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la polvere di artigliérià.- dunque rioft era pòfTibile $

che potettero ufarla prima della navigazione dell'In

die. Per confolidare tuttavia il fuo argomento ime*

gabile contro qualche fofifta aggiugne , che i So

vrani, i nobili, e l'infima plebe tutti depofitano

nelle mani dei Gefuiti cofcienza , e figli ; frequen*

tano le loro Chielè : onde da loro non poflbno dep

rivare tante flampe antigefuitiche . Quefta afferzio-

ne ha tanta forza $ come s'io vi diceflì , che nel

Collegio de' Gefuiti di ** vi fono due voftri Figli

uoli in educazione : dunque tutti gli educati in

quel Collegio fono voftri Figliuoli . Ma perchè ve

diate, che anche nel fallo fuppofto , che i Gefuiti

avellerò in mano l'educazione di tutti , niuno ec*

cettuato , i fanciulli dell' univerfo giro terracqueo ,

nonoftante non varrebbe F argomento dzW' Abbate t

tutti furono educati dai Gefuiti y dunque tutti di

vennero ciechi , ftupidi , ed incapaci di raziocinio ^

mi gioverà accennarvi uno fquarcio della lettera

fcritta al Patriarca di Lisbona dalla fagra Perfona

del Re di Portogallo, e munita del fuo rifpettabi-1

lilfitno nome „ Quando eglino , i Gefuiti , delle

„ Provincie di quefti Regni fi vedeano più col*

„ mi di benefizj , e di onori , che ftavano ricevei

„ do , e che aveano ricevuti profufitmente dalla imw

M nificenza dei Re miei Predeceffori , e dalla mi«

„ Real bontà ; fi vedevano arbitri della educazione

„ de' miei Vaffalli, fi facevano direttori generali det»

„ le loro cofcienze, e fi accoftavano fémpre più al

„ Regio mio Trono più di tutti gli altri Religio».

„ fi ; allora „ oh allora direbbe 1* Abate Sa*

tinto , e con lui quella buona pezza dell'editore Bot*

tagrifiano ; allora doveanp tutti dire , che erano

nomini grandi, e fanti,- allora- non poteano fcriverc

o penfare contro la loro condotta fe non genti di

perduta cofcienza, eretici, o fofpetti di erefia ...v

non dice però così il Re , ma vi aggiugne un' alt*»



Vagatela .- i,, allora téhtaronòVé macchinarono clart-=

deftine usurpazioni di Regni i... della libertà,

Onore , e vita dei Popoli , animarono Principi

,-, Sovrani contro del Re, gli dichiararono la guer-

„ ta ... fufcitarono ribellioni con fuperftizioni abo-

i} minevoli , tentarono di ammazzarlo , e fallato il

j, colpo , pattarono a tentare contro la fua alta ri-

„ putazione a faccia fcoperta „ . Ma chi atteri , chi

fcriffe tali cole : s' erano arbitri della educazione dei

VaJJalli, , direttori generali delle loro cofcienze , e fi

àccoftavano fempre più al Regio Trono , , anzi , do-

veafi dir, 1 affediavano , poi ve ne erano in Corte

Venti, o trenta ì Scritte, ed atteri tai cofe unRe^

un Cardinale Patriarca Vifitatore, il Tribunale dell

Inconfidenza , eferciti interi, Generali ec. Dunque,

conclude con ottima Loica il Prevofto , dunque quei

che manifeftano i difetti dei Gefuiti non poflbno eP

fere feeolari. Chi faranno dunque mai quelle buone

pezze ì Non poflbno effer Preti , perchè i Preti o

fono flati alle Scuole dei Gefuiti , o da loro dipen

dono : ma fe pur fu qualche Prete , per neceflità

debbe effer o ignorante , o fcandalofo , o venduto t o

che ferve da Maeflro di cafa . S' io vi afferiflì , che

il veftito, che avete indotto non fu fatto da Sar

to , perchè i Sarti lavorano per altre perfone ,*•■ ma

che fe pure fu fatto da un Sarto , quefti doveva ef-

fere o Matemàtico , o Fornajo i o Cuoco , voi mi

dirette , che il mio difcorfo è da matto . Io non ofo

dir tanto del ReverendiJJìmo , che ha tanti impieghi ;

ma il fuo difcorfo è fimile . Finalmente efclufo o-

gnialtro ceto di perfone conclude .- che gli Seri1 tori

Antigefuiti fono Frati . Fa prima una bella figurini

Rettorica , nelchè , convien poi dirla , riefcono con

grazia gli fcolari dei Gefuiti $ annoverando le Bolle

che vietano 1' impugnar i Gefuiti ; ed i ficuri mòJ

tivi di dannazione deftinata a tutti gì' impugnatone

C a Qpe-



Quefta cofà ctède egli così fermamente, come il/*.

Beruyer credeva , che il Verbo di Dio non fotte e-

terno; e ne ha una gran ragione l'Abate; poichè

« difficile anzi impoffifiile reftituir la fama : e que-

fto è un principio certo pretto i Teologi, benchè^

come io vi accennai nell'altra mia , non è cosi cer

to pretto i Teologi Gefu'ttì , che fi dee reftituirla.

Ma tutto l'argomento dell'Abate, che per formar

lo fi cava, e in ciò lo biafimo, dai principi mora

li attribuiti ai Gcfuìti , conclude quanto io conclu

derei dicendovi. La legge umana proibifce , ed è

infatti gravittìmo peccato ferire, e troncar le mem

bra di chicchefia : dunque i Profèffori di Chirurgia ,

che tagliano le membra dei viventi , gli Anatomi-

fli, che dividono in pezzetti i corpi dei Morti traf-

gredifcono la Legge, e commettono graviffimo pec

cato, perchè non poffono più rifar il tagliato.

Tra i Frati con feliciffima fcoperta trova , che

fono anche i più licenziafi . In un Apologo. affai

profittò narra un'incontro, ch'ebbe in Roma ai fet

te di Febbrajo con un Frate ; e dipinge con una fi

gura che grecamente fi denomina Ipoiipofi , me

scolata con un altra detta Profòpopeja, ed altri vez

zi, che formano un'eccellente Cria, come lo avvi

lì, e Io convinfe bravamente , col rinfacciargli a

fi-onte delle fue leggierezze , le fatiche, la frugalità,

la compoftezza dei Gefiitù * Quel Frate fi licenzih

ali' afc'mtta , perchè dovea effere di poche parole ,

nè avea certamente fludiato Rettorie* tra i Gefuiti .

Ma come fi farebbe difimbarazzato circa il razioci

nio l'Abate, fe invece di trovarlo di poche parole,

aveffe incontrato uno di quei Fratoni , che ftanno

fempre full''ergo , che con fottigliezza , ed ardire da

Frate gli aveffe rifpofto così.

Signor Prevofto fiete poco informato della forza, '

che ha fullo fpirito umano l'ambizione , e la vana-

glo-



gloria. Se avelie letto in quei tanti libri, dai qua

li avete rilevate tante mancanze dei Frati, onde po-

trebbefì ingombrare una ben vafta Libreria , alcuna

delle tante Iftorie, o degli antichi Greci , Egizj ,

Arabi, Perfiani, Indi , o dei moderni Popoli mi-

fcredenti, e fcifmatici, avrefte ad ogni paflo trova

to, che fi fa menzione nell'antichità di varj Sacer

doti Idolatri denominati Gimnofofiftr , Bracmani ,

Bonzi , Dervichi , Miniftri di Ermete , di Oroma-

lo , del Sole , ed altri pib , che menavano vita ben

piìi dura di quella dei Gefuiti . Altri fpeflb fi feria*

no, e'ftrappavano le carni; molti vivevano fulla ci

ma delle montagne cibandofi foto d' infipidi erbe ;

alcuni lì aflbggettavanp alla morte volentieri ; chi

flava in perfettiflìma lòlitudine , chi orava alla foa

maniera inceffantemente : ed infine facevano ogni-

tolà per la vanità di effere ftimati , e pregiati . Se

non guftavàte i buoni Scrittori almeno Greci, e

Latini, avrefte trovata traccia di tal punto iftoneo

fin nei Romanzi Arabi tradotti in lingua Italiana.

Dalle Morìe dei noftri tempi rileverefte la dura vi

ta, che menano non folo molti Sacerdoti Idolatri,

mà gli Eretici , e gli Scifmatici ; tra i quali i Ne-

ftorianì in Oriente , i Presbiteriani in Inghilterra ,

ed i QueckeriinPenfilvania. Hanno un' efterqa efem-

plarità affai maggiore di quella dei Gefu'tù . Quando

non vogliate dirmi fecondo la dottrina attribuita ìì

Ge/uhì, che tutti quegli Idolatri, ed Eretici ancor

chè Ateiftì, e non volenti conofeere la vera Reli

gione, nonoflante fi falvino, e fieno Gefuiti in vo

to , dovete confeffare che in quell' eflerno non con-

lìfte la vera virtù , nè la verità , e che perciò non

operino per ifpirazione divina , ma per ambizione,

abito, vanità, e fanatifmo. Conceffovi dunque ciò>

che alcun negherebbe, che l'apparenza dei Gefuiti

fìa Tempre buona, ecco come voi Signor Abate de-
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nominate l'apparenza foflanza, e la Manza appa

renza nell'atto ifteflo, che accufate me di tale in^

verfion di termini, e di concetti , e che vi vantate

di parlare in buona Filofofia . Nè imputate al Mon-.

da maligno il cenfurar i Gefuiti , perchè dovete pia.

tòflo attribuirla al mondo ragionevole . Difatti la -

vita rigida dei Cappuccini, dei Riformati , dei Cer-.

tofini , e di tanti. altri Ordini, perchè non viene cen-.

forata da codefti maligni Eretici, che l'hanno contro>

i Gefuiti ? perchè gli rifpetta il mondo più.djfioluto2 Ve-

lo dirò io, Quefto mondo briccone ,. che vuol.. fic-.

cajr il nafo ne' fatti altrui vede che in quefti Religio-.

fi fta la foftanza unita coli' apparenza , onde ghacu-.

lei trovando un corpo foda tornano indietro , nè

poffono ferire ; ma quefti. aculei. ftelfi. lanciaci. con

tro 1! atmosfera apparente dei Gefuiti trovano dietro,

quella. fottile apparenza un vuoto terribile , e. mag-.

gior di quello immaginato da Cartefio , onde fi a-

vanzano tempre più , e fanno fquarci irrimediabili^

nella patina della Compagnia ..

. Mail mondo, Signor. Prevofto, fi- forma di liioc-.

chi, e quefti non fanno penetrar più in là- dell'ape

parenza, pome il Tonno irretito non ufa la fua.

ìpxzzy perchè crede unoftacolo infuperabije la rete,.

che lo circonda: e- vi dirò. di più , che ai Gefuiti.

preme infinitamente , che quefto mondo fciocco non.

apragli occhi , nè conofca la forza del fuo razioci

nio , ma. ftia nella rete .. Infatti quando Molier in*

Francia tentò di levar la rnafchera all' Ippocrifia col

la fua farnofa Commedia., chi. fcon volle , e turbò,

tutto Parigi per impedirne la recita fe non i Gefuì

ti ì Quando il Gigli in Italia volle mettere. in ifce-

na il. Don Filone- a quante veflazioni fufcitategli dai.

Gefuiti non fu foggetto ?■ Tutta dunque la voftra.

gran ragione fi. riftringe ad affermare : che fe anche.

fatfe Ippocrifia. la buona apparenza de' Qefyiti , non,



fi debbe parlarne . Ma sbagliate , caro Abate , anche

in quefto, come sbagliale nell'incontro dei veftri

Quarefimali . Per levarvi tutti gli fcrupoli nati da

non buona Teologia , Tappiate , che Gefucrifto no-

flro Legislatore perfeguitò lèmpre colle parole lè

più afpre, quella razza di vipere Farifea , che pur

avea una buona apparenza, come i voftri Gefuiti .

E perchè non mi dicefte , eh' egli potea farlo , ma

non è lecito a noi, Tappiate, che i Padri della Chie

da fecero lèmpre lo fteffo. Vi porterò un palio di

$. Girolamo; e. per levarvi tutte le diftinzioni Tap

piate che S. Girolamo era un privato Teologo, che

Icriveva non a'Teologi, ma ad una femmina, anzi

ad una Donzella per nome Euflochia , e pure fi

prendeva l' arbitrio di caratterizzare certi Religiofi di

quel tempo così „ una fpezie di Re'igiofi nomina-

„ ti Remoboth peflìmi , e di apparenza trafeurata

„ ha {blamente luogo, o almeno il. primo in que^

„ (lo Paefe . Vanno a due. , a tre . . . . , e tutto

ì% quello che hanno, mettono in comune . Abita-,

no quafi tutti nelle Città, e Caflella . . . han-

„ no fpeflb contrafli, perchè vivendo del loro ^non

„ vogliono effere foggetti a chichefia .... Qucfti.

„ fanno tutte le cole con affettazione : larghe ve-.

„ fii , /carpacce a mantice , veftiti fporchi , fpeffi

„ fofpiri , vifite di Vergini , detrazione dei Cherici „

&c. notate, ed applicate, ch'io fenza rompermi il

capo a cercar. altre prove, le quali già fo, che non

vi pervaderanno mai, vi dirò come dice il. Murato

ri nella prima parte delle fue Rifleffioni fui buon

gufto, che ognun? ha diritta di perfeguitar F errore;.

ed è intereffe del Pubblico, che ognuno voglia perfe-

guitarlo . Solo una cofa debbo aggiugnervi , giacchè

le voftré parole mi: /annodi femplicità come quelle.

di Ser Ciappelleto . Voi , che avete cura di anime ,

dpv.e'te pei;. obbligo precifo del yoftro fiato diffidar.

C 4 delle
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delle apparenze , perchè fé farete fempliciano prélia'é'

rete dei granchi graffi come balene. La gente per-*

verfa , per voftra regola , va appunto in cerca dèi

gonzi, e per goderfeli meglio , ufa lo ftràtagemma

che ufàva il famofo Padovano per gabbare gli ftu*

diofi di antichità . Voi che avete tanti ftudi non

potete efifere digiuno di quefto , eh' è alla moda ,

principalmente avendovene dato il gufto uno dei vo-

ftri Eroi , dico il P. Ardo'tno . Prendeva il Padova

no un'antica Medaglia di poco valore , e mutando

con fottiliffimo bulino la nfònomia delle figure , ad

una allungava la barba, all'altra accorciava il nafo y

e con egual deprezza cangiava la forma delle lette

le facendole dir a modo fuo . Un Antiquario , in

mano di cui cadeva la Medaglia, refteva prefo alla

rete . Conofcendo l' antica patina non mai ben imi

tata per arte, ed il difegno antico: queft'è una ra

rità , efclamava .- la pagava affai , e nulla valeva .

Chi ha come voi , Signor Abate , impiego di predi

care , e diriggere dee perciò fapere , che la vera vir

tù nafee nel cuore, donde quafi trabboccando fi dif

fonde nell'efterno, ficcome nel fiftema di alcuni Fi-

lofofi la luce fra nel centro del mondo, e di là fi

fparge all'intorno, laddove la falfa nafeonde il cuor

perverfo fotto finti occhi , finte vefti , fìnti fofpiri :

e che infatti i maggiori delitti fi fono fempre àfcofì

lòtto il miglior fembiante . Quindi per rifpondere

con raziocinio non dovevate provare che i Gefuiti

hanno un efterno efemplare locchè voglio accordarvi

nonoftante certe iftorielle ftampate , e credute da

tutti, ma che hanno virtù a queir efterno corrif-

pondente .

Se così rifpondevà qual Frate ignorante , dallo ftk.

le del Signor Prevofto capifco, ch' egli avrebbe du

rato fatica ripigliargli . Ma capifco ancora , che noti

ha punto Loica il Signor Prevofto, mentrrdall* im-

baraz-



Wrazzo dì quel Frate oziofo, che non feppe dir fua

tagione cava una confeguenza irragionevole , dunque

quelli) che fan dir» e fcrivere la loro ragione con

tro i Gefuiti km Frati oziofu ....

Or , che vi ho dimoftrato come mal fia formata ,

e fenza raziocinio dalf Abate Sabinto 1' Apologia

dei Gefuiti vi accennerò come era conveniente di

farla k Poichè ben fapete , ch' io non mi dichiaro

amico, o nimico de' Gefuiti , ma folo nimico dei

fallì Loici, ed amico dei buoni ragionatori , IGefuU

»i, dovea dire, fono accufati, fupponiamo, di cen

to delitti ♦ Il peimo non è vero per tali , e tali ra

gioni approvale dalle buone regole di fani critici i

il fecondo non è vero per tali > e tali ragioni ec. è

così ribbattere con vere prove le calunniofé oppofi-

zioni. Se gli era troppo malagevole un tal piano,

potea tenerne un altro * Di tante accufe date alla

Compagnia, dovea dire, non fe ne provano bene,

riè fono effenzìaliy che fette o dieci; Ma quelle fono

accufe di delitti dìfapprovati dalla Compagnia , e ga-

ftigati ne' foggetti , che li commifero r dunque dalle

accufe date alla Compagnia non fe ne rileva in lei

alcun delitto, almeno effenziale * Se quefto fiftema

neppur gli gradiva, potea prenderne un altro i Po-

tea metterfi innanzi , per efempio , la Storia di Ja

copo Auguftó Tuanos e confutar palio paffociò, che

quello Storico fcrive di. fcàndalofo circa i Gefuiti ; le

ftori* del Diedoy del Z'diolo ec. , e dimoftrar che fàl-

famente i Gefuiti vi fi rapprefentano come pertur

batori della pubblica autorità, ed in tal modo ri-

paflat tante Iftorie accreditate pretto i faggi » Dàlie

Iftorie dovea tfafpoftar la fua applicazione al Bolla»

rio, e far notare, che le Bolle, che fi vantano pub

blicate contro dei Gefuiti non fpettavano ad elfi;

efaminar inapprefib le condanne del Parlamento di

£arigi> dalle Univèrfità, e notar, che non fpettano
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*i Gefuiti: le Scritture degli Archivj Romani, giac-»

chè l'Autor delle Rifleflìoni^ e dell' appendice of-.

fre ogni prova di autenticità , e dimoftrar , che non

fpettano ai Gefuiti : le condanne dei Vefcovi , i Re^

clami dei Parrochi, e fpiegar come non fpettino ai

Gefuiti ec. Se tal fiftema non gli piaceva , potea

attaccarfi ad un altro più breve , e perentorio .

Giacchè è tanto amico dei Gefuiti , che con loro

divida il niun raziocinio , la communicazione delle

glorie Apologetiche , il penfare , ed il fuo decoro ,

dovea impetrare del Governo di quella Religione uii

Memoriale , non minaccevole , o contro alcun Re ,

ma dimetto \ ed umiliato. al mondo Criftiano , nel

quale fi efponeffe.

Che il Padre Generale, affittenti , e governo dei

Gefuiti non approvano alcun errore nella loro So-?

cietà , e fe fotte mai per innanzi fiato approvato

con ifcandalo dei fedeli, ne chieggono perdono , e

lo difapprovano fenza riftrinzioni mentali , o idea-^

che fia lecito mentire ma come Tuonano le parole ,

e nel modo ifteffo , che debbono approvar i Dotto-i

ri. Francefi la condanna delle cinque Propofizioni di

Gianfenio. '■ s<

Che effendo la Compagnia divifa in tante mem-.

bra, fe in qualche membro fi fotte infinuata infer

mità fon pronti a fottometterlo. alla cura di periti-

medici , ed efporlo anche al taglio fénza tergiverfa-

se, o incrudir le piaghe, blandendole, o nafconden-

le agli occhi altrui.

Che fe alcuna Comunità , o particolare ha da

to fcandolo ne chieggono fcufa , e promettono- di.

emendar ogni errore- in avvenire .

Che ftermineranno , fe mai vi fottero , come ne

è la fama , nei Generali , ed affiftanti le pazze idee

di fovranità; Nei Provinciali, e Seniori le politi-.

chs trame i Nei Rettori lo fpirito d' interefle ; Nei.

Teor
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Teologi le erefie, e le falle Dottrine; NeiConfcA

fori la frattura del figillo Sacramentale , e le facili

tà infernali ; Nei Maeftri i falfi metodi ; Negli Scrit-.

tori i torti raziocinj, e le fatire; Nei Mifiìonarj il

mercimonio, e le idolatrie ; Nei Procuratori le fal-

fificazioni , e le infidie ; Nei Maeftri de* Novizj 1*

arte di difumanar la gioventù per ingefuitarla coi ve-

ftiti d' ippocrifia ; Nei Converfi l'arroganza ; e ge

neralmente in tutti la manipolazione di veleni ; le

infinnazioni di domeftiche difcordie ; le difubbidien-

ze ai maggiori; il difprezzo. de' Santi Padri morti,

e dei Prelati viventi , la fuperbia infomma, e la

prepotenza , o veftita da Agnello, o da Tigre ec.

Ma mancano fiftemi per difender i Gefuìùì Ve

ne potrei produr cento ; ma mancava al Signor Ab

bate buon criterio per concepirli , e concepiti efe-

guirii , e tal mancanza fi rende fènfibile a fegno ch'

entro in fofpettp, che i Gefuiti, che febbene fcarfi

di Loica ne fanno affai pero di Arte militare , fe.i'

abbiano poflo innanzi come i Soldati, ed i minato

ci fi pongono un tavolone detto. in loj favella mari'.

tglletto, perchè mentre i colpi nimici battono fopra

di quello, efli al coperto poflano lavorar al ficuro.

Rilevate infatti la debolezza di queflo loro A-

pologifla fin all'ultimo. Conclude le fue tattamelle

aderendo. che fono Frati gli Scrittori. Àntigefuiti ,

ma noH già ogni forta d.i Frati. Sa, che fono Fra

ti zerbini , damerini , col touppè , col capello alla

Piemontefe, interpreti di fogni ec. Egli li. defcrive

graficamente ; ed una fimile deferitone fa anche S-

Girqlamo fcrivendo alla Vergine Èujìochìd di certi,

Cherici . Ma quel Padre ch'era un buon critico non

fuppone già che tali Ecclefiartici. andafferp volgendo

archivj , ftudiajndo florie , rondando Decreti , Leg

gi ec. Suppone invece , come è più naturale , che

\i divertiffero corteggiando femmine, e facendo ali*

arno-
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amore. Egli defcrive alcuni viliflìmì uffizj in cui s*"

impiegavano per loro fervigio con libertà Dalmata ,

che non forTre la dilicatezza del noftro fecolo , ed il

rifpetto , che vi devo, ch'io volga in Italiano.- ma

fe qualchedrmo di quei Frati , che l' Abbate Reve*

rendiffimo defcrive, bfaffe prender la penna in ma

no, ed infultarlo, certamente ne trarrebbe dei fali

più amari del bi fogno -

Dalle cofe che vi ho efpofte non rilevate chiara

mente che non vi è raziocinio nella letter* dell' Ab

bate Sabintoì S'egli aveflè l'umiltà di confettarlo ,

come per altro ly accenna, potrebbefi ridurre tutta la

fua lettera a quefto fillogifmo : Chi mette in vifta i

delitti degli Scrittori Antigefuiti con una lettera fen-

za metodo, ftudio, e raziocinio è un uomo probo,

e dotto ; e chi mette in vifta ì delitti dei Cefuhi

con libri pieni di metodo , Audio , e raziocinio è

fcellerato, ed ignorante. Io metto in vifta ivizj de

gli Scrittori Antigefuiti con una lettera fenza meto

do, ftudio, e raziocinio, e gli Scrittori Antigefuiti

«flettono in vifta i delitti dei Gefuiti con metodo,

ftudio , e raziocinio „. Dunque io fono un' uomo pro

bo, e dotto, e gli Scrittori Antigefuiti fono fcelle*

fati, ed ignoranti. Che bello fpaffo avrebbe uno Sco- >

laro di Loica nello fchiamazzar all' impazzata contro

quefto Argomento , e negarvi quattro o cinque fal

li fuppofti: la maggiore: la minore : e la confcguen-

za : e pure tra tante Propofizionì ve ne ha una fo

la di vera, che vieta di negare tutto 1' argomento

in tutte le fue parti ; ed è quella io fcrivo una let

tera fenza metodo , ftudio , * raziocinio . Ma la dif-

grazia vorrà , io me P afpetto , che D. Sabinto s'

impegnerà a foftenere , che quella appunto fia falfa .

Un folo argomento perb io trovo, che ha qualche

apparenza di buona Loica ; ed è quello dove alla

pag. 4t. egli fcrive , che o fono vere , o fono falfe
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Je cofe appofte ai Gefuiti. Se vere, fi manca alla ca

rità manifeftandole ; fe falfe alle carità , ed alla giu-

ftizia. Benchè nell'altra mia vi abbia dato ogni re

gola effénziale di buon criterio per ifciogliere ogni

argomento che prova una cofa (alfa , ed in quella

■ve lo abbia fparlàmente rifiatato, pure perchè il buon

Abbate crede di aver afferrato per i capelli i' Achil

ie degli argomenti, e con infinita compiacenza van

ta che da quefto argomento non fi può ufciré, vede

te alcune torme di ridur al nulla si gran dilemma

I. è la più diretta rifpofta diftinguendo quella Pro

pofizione : fe le cofe fvantaggiofe ai Cefuìti fono ve

re fi manca alla carità manifeftandole , così : fe le co

fe fvantaggiofe ai Gefuiti, che fi manifeftano , non

fono di detrimento altrui, in tal cafo fi manca alla

carità manifeftandole ^ ciò può effere vero , e fi con

cede. Ma fe le cofe fvantaggiofe ai Gefuiti fono di

detrimento altrui , nego che fi manchi alla carità

manifeftandole. Poichè quando nella fcrittura è re-

giftrato ; guardatevi dai faifi profeti , comparifcono in

.vefii di pecore, ma al di dentro fono lupi rapaci .

Sì maoifeftavano certamente i vizj dei falfi profeti;

ma perchè tali vizj erano volti al danno altrui , Id

dio che è la carità non contraddiceva già a fefteflb nel

manifeftarli a tutti . Si può rifpondere per II. mo

do ommettendo tutto 1' argomento dell' Abbate Re-

verendiffimo . Poichè efce fuor di queftione, giacchè

la queftione da lui propoftafi verte a ventilare fe i

libri fcritti contro i Gefuiti' gli l'crediteranno ; e la

queftione che dovrebbe trattare fe fien vere , o no

le accufe date a» Gefuiti . Onde il fuo argomento nè

prova ]' all'unto, nè ribbatte V obbiezione . Si può rif-

pondere per III. modo per iftanza così : o erano

vere, o falfe le colpe che S. Girolamo per efempio

imputava ad Elvidio, oa Vigilanzio . Severe, man-

2 va alla carità; fe falfe alla giuftizia, e carità io»

iìeme ,

 



lìemè^ poiché Sv Gìrolamà èra lià folitarìò j cui nè

per cura di anime, hè per altri titoli , che di priva

to Teologo incombeva mahifeftére i difetti , e gif

errori di un privato nè più nè meno, che incomba

àgli Scrittori Antigefuiti . Non fi dee , nè fi può ri

prender quello, dunque neppur quefti. Quefto argo

mento , che ha tanta forza predò tutti i Teologi ,

hotàte però , che non ne ha alcuna preffo i Gefuiti :

poichè quando fi trovano in oppofizione un Si Pa

dre prefto fe he sbrigano col dichiararlo (ciòcco $ in

càuto, mezzo eretico j trafportato da éfuberartza dì

fpirito che in buoni termirii vuol dir pazzia: e cori

queft' ultima frafe fi sbrigò il P. Francolino Gefiùté

ànche di Si Paoh, che non feppe fcrivere della Pre-

deftinazione a modo fuo. Si può rifpondere per IV<

modo al Sig. D. Fenicio per ritorcionè di argomen

to così .- O fono vere , o falfe le cofe appofte ai Ge

futti . Se fono vere voi mancate alla giuftizia col

negarle, alla carità còl trattar da impoftori chi lé

afferma fe fono falfe voi mancate alla giuftizia, ed

alla carità confeflandole : Poichè concede le accufo

quello che non le confuta. O pure per V. modo fi

può ritorcergli l' argomento anche così. O fono ve

le , o falfe le ignominie , che voi apponete agli Scrit-'

tori Antigefuiti. Se fon vere voi mancate verfo dì

èftì alla carità' ; fè falfe alla carità , ed alla giuftizia i

Dopo aver fatti tanti argomenti conclude. D. Fe

nicio narrando in aria trionfante alcuni vantaggi ,<

come egli crede , poiché a ben riflettervi fonò fcor-

ni dei Ge/uiti; e li butta in faccia ai contrarj . Io

vi ho fcritto nell'altra mia, ciò che ot vi repliche

rò tifando le parole del Caro ài Salviati ; che /co

prendoli o la pajflorie , o P arte fi /cerna Id fede al

dicitore e la lode a chi vien' lodato. Onde per tal

Wotrvo fe il Signor jPrevofto aveffe fabbricato col

principio della fu» lettera , loechè grazie alla fu»

Loi*



Loica non ha latto , lo distruggerebbe col fine . Ma

fe anche forte una buona nuova 1' riferii bruciate

in Ifpagna le lettere piene di Santa unzione del Vén,

Pailafox come lì bruciarono in Witemberga le

Opere di alcuni Santi , e fe tal nuova fofle vera in

tutte le circoftanze , in cui egli la crede , dove*

querte , ed altre feppellire in profondo Glenzio. Poi

ché fono tanto fcreditate le nuove, che vengono da

quel partito dopo che osò fpargère tante relazioni

apertamente fàlfe, inventar tante lettere apocrife,

e pagare , come a me confla , emiflarj in alcune

Città , perchè le divalgafìero ; e di più attribuire a

perfone viventi , e ftampar lettere che potevano ef

ière fmentite , come avvenne di quella appofla a uni

Milionario Cappuccino , che per difgrazia venuto in

Italia la finenti legalifììmamente ; che èra bello af

fai il tacer le nuove , che poi in fatto non fo fo

fieno quei 1' Abbate Sab'mto o Fenicio le de fcri ve 4

Eccovi, Signora, un faggio della Scuola di Loica

quale avranno i voffori Figliuoli in Collegio dei Ge*

/ititi i Io dico un faggio; poichè non voglio , che

crediate j che dall' efame di quefta Lettera io cavi

una illazione generale di tutte le Opere dei Gefui'

4t . Si fatto argomento troverebbe folo buon nicchiò

in una loro Apologia. Potrei dirvi, che la Ietterà

di D. Sab'mto è lettera dei Gefuiti perchè ne ha Io

fpirito, perchè i modi, perchè le Dottrine, perché

1' approvazione ( perchè pofta alla tefta di una famo-

fà loro Apologia, e pérchè indirizzata per modo di

sfida ai malevoli dei Ge/uiti , ed in caratteri maju-

feeli . Ma non fono così foffiftico , nè avaro dei

miei argomenti, che voglia farmi forte fu di ques

ito t Ve la do dilli per un faggio della irragionévo*

le Loica che s'infegna dai Gefaiti , e vi affermo

poi , che tutte le Opere loro , non efclufà l'eccezio-

fie, che ha ogni regola generale, fono di un gufto

me-
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medefimo; ma fc parliamo delle Apologie , niun*

eccettuata .

Ma perchè s'è imbaftardita tra di loro l* arte

del ragionare non danno in mano di qualche ga

lantuomo i loro monumenti , affinchè li difenda ?

Io ho fatto violenza a me fteffo nell'eflere obbliga

to a fcrivervi fchietto fu tale articolo : ma potea far

altrimenti quando mi chiedete parere di coià tanto

gelofa, quai è la cura dei voftri Figliuoli? Ami fo

no flato a dircela in procinto di ftracciar la lettera

finquà fcrittavi , veggendo , che fe cercava di darvi

un efempio di cattiva Loica, fubita lo trovava ne*

gli fcrità dei Gefuìtir e dei loro aderenti 5 e fe di

buona, nei loro impugatori. A. me i Gefititi fono

indifferenti , vcl giuro , come la materia prima ad

Ariftotttt ; e colla fteffa indifferenza mirerei il P.

Malagrtdtt fulla forca in Lisbona, ed il P; Genera

le Ricci colla corona in capo nel Paraguai , La mia

paffione, ed il mìo Molo e li verità , ed il buon

raziocinio. Se i Gefiiitì aveffero buoni materiali ,

e la mia penna foffe elegante , non avrei la minima,.

difficoltà di {cnvere l'Apologia per loro, come non

l'ho di fcrivere a voi , che non hanno , nè fanno infè-

gnar la Loica : poichè io mi formo un' occupazione

ai ogni cofa in cui vi fia la ragion fùffkiente , ctòfc

è quel principio fecondo Leibnizio , che muove. par,

Pio ad operare nel Mondo ,

§. IV,

ECcomi in tutta fretta, poiché veggo, che que-

fra mia lettera va più in lungo, ch'io vorrei,

alla ultima ricerca che dovete Sfare nella difciplina

dei Gefuiti cioè fé i voftri Figliuoli fieno per impa

rare nel loro Collegio le Leggi di focietà neceffarie

à chi vive nel Mondo. Quefte confiderate nella ori



gine le ho denominate coi Ftìofofi l'arte di formar

lo Spirito ; confiderate nel fine le ho dette coi Po

litici 1' arte di formar il Cittadino ; e confiderate nel

fenfo univerfale, l'arte di faper vivere nel Mondo.

L'arte di formar lo Spirito , che direttamente per

feziona l' uomo in fefterfb , e per confeguenza lo at

ta alla Società è un' arte , che non folamente non

han tutti, ma che molti neppur fofpettano che fi

dia . Negli Atti degli Appostoli fi narra, che S. Pao

lo parlando per la contrada di certi marzocchi , che

erano fiati battezzati, domandò loro : fe avevano

avuto lo Spiritoflanto; ed efiì rifpofero: neppure ab

biamo udito dire, che vi fia lo Spiritoffanto . Vedete

che razza di Crifiiani doveano efiere .' Se allora era

no fondati i Gefniti, come ne rapporta l'opinione,

F Autor fe non erro , della Monarchia de Solipfi ,

fenz' altro la colpa di aver infegnato fi mal la fede

era di loro, giacchè vengono quafi incolpati, come

narra fetnipiagnente l' Apologifta Bottagrifiano , di

aver pernialo Caino ad ammazzar il fratello ec. Ma

s' è lecito ufar una parità tratta dagli Scritti Sacri .*

fe domandale agli Scolari , che han finito il corto

degli fiodj tra i Gefuiti , fe hanno avuto 1' Arte di

formar lo fpirito ; frammetto con voi qualunque

cofà , che in cento non ne trovate uno , che non vi

rifponda .- neppure abbiamo udito dire in Collegio ,

che fi dia tal arte di fermar lo fpirito . E quella è

colpa de' Gefuiti tutta intera, nè alcuno con giufti-

zia può difputarne loro la gloria.

Queft' Arte di formar lo Spirito s' infegna fenza

Scuola metodica, fenza ftaffile, fenza diftinzione di

tempo, o difturbo delle altre occupazioni : e fi co

mincia ad infegnarla ai fanciulli per tempo, perchè

apprefene le regole, continuano poi ad iftudiarla da

per fe con gran diletto finchè vivono . Ma convien ,

che il maeftro che la maneggia abbia in pofieffo le

D fcien-
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fcienze più utili , e più profonde . Siccome per ag->

giugner alla beltà di voftra Figliuola il neceflario

ornamento della grazia, fenza della quale la beltà

è fprezzata , le avete infegnate convivendo feco tutj

te le regole della pulitezza, della offiziofità , della

gentilezza, e del buon gufto, dalle quali ne rifui-'

ta quel tutto, che fi dice buona grazia .' così per

aggiugner alla bellezza dello fpirito la Filoforìca cul

tura, fenza della quale la bellezza dello fpirito po

co vale , convien dargli divcrfe regole le quali fono

V eflratto di varie fcienze, che formano una faen

za nuova. I Filofofi Morali vi concorrono coi lor»

precetti , ma fenza farne fentir la fecchezza : I Ma

tematici colle regole di proporzione , fenza farnn

patir l' aftrazione: I Loici cogli argomenti, fenza

difguftar colle forme : I Poeti colle fatire , fenz' av

velenar colle maldicenze.- Gli Storici colle rifleflìo-

ni , fenza occupar coi racconti : I Metafifici colle ri

cerche fullo Spirito -umano , fenza imbarazzar colte

Queflioni. Infomma per formar lo fpirito ad un

fanciullo gli fi dee infegnare a riflettere in ogni co-

fa , a rifletter berte , a rifletter per tempo . Dico a

riflettere , perchè l' uomo , che non riflette j fe 1'

efaminiamo fenfatamente , è una beftia irragionevo

le ed infociabile , che opera a cafo : foggiungo a ri

fletter bene , poiché dal bene o mal riflettere deri

va nell' uomo 1' effer faggio o ftolto .■ ed infine vo

glio, che impari a rifletter per tempo , poichè chi

comincia tardi non è quafi mai capace d' impararlo

più, e per confeguenza di ben ufare del fuo giudi

zio , e criterio . Ma nei Collegi dei Gefutti s' infe-

gna una fcienza totalmente oppofla . Poichè tutto

il corfo del Collegio tende ad aflbggettar il giudi

zio dei Fanciulli all' autorità del Maeftro, e dei Li

bri che ufa.- tutto gli vien propofto come regola

certa ed infallibile ; nè trafpirano di aver l'arbitrio



Ai benfare da Ce e di fé , Te non nella Scuola di

Filofofia, quando non v'è più tempo, il cervello è

già pregiudicato , ed il metodo ne accrefce i pregiu

dizj i Michel Signor di Montaigne , che fu un paz

zo gloriofoj ma che ebbe, nonoltante i difetti rim

proveratigli dal Pi Malebranche de' lumi eccellenti,

mette a meraviglia in villa un tal pregiudizio. Vo

glio traferivervi alcune parole de'fuoi Saggi dirette

alla Gonteffa di Curfon , benchè di una barbara ver

sione j quale ho per le mani : }j Non fi ceffa d' in-

„ tronarci ( dai Maeftri ) le orecchie $ come chi

„ verfatfe dentro un imbuto.' e noltro carico noa

i, è , fe non ridire ciò , ch' è flato detto . Io defi-

j, dererei , che ( il Maeftro ) correggefle quefta par-

j, te , e che di prima bella giunta , fecondo la por-

tata dell'animo, ch'egli ha in mano, cominciai-

j, (e a metterla fu la moltra, facendogli guftare le!

j, cofe , fceglierle t e difcernerle da perfefteflb . Ta-

j, lora aprendogli il cammino j ed alcuna volta la-

j, fciandolo aprire a lui . Io non voglio altrimenti ,

j, ch' egli inventi e parli folo .- voglio , ch' egli fen-

j, ta parlare il Tuo Dilcepolo la fua volta . Socrate ,

j, e pofcia Areefilao facevano primieramente parla-

re i loro Di/cepoli, e poi eglino parlavano ad ef-

j, fi . JS dì danno per lo pià a chi impara Fautorità

j, di chi infegna t Egli è bene j ch' egli il faccia

j, trottare davanti a lui per giudicare della fua di-

„ fpofizione f e per giudicare infìno a quel punto

egli fi debba abballare per accomodarli alla fua

rt forza. Per il mancamento di sì fatta proporzio-

j, ne noi guaftiamo il tutto : e il faperla fcegliere

H ed il governarvi!! con buona mifura è una delle

j, più ardue operazioni che per me fi fappia j Ed è

j, effetto di animo alto e molto forte il faper con-

H difcendere a quegli andamenti puerili , e ben guij

dargli. Io cammino più fermo. i e più fìcuro ali

D 2 „ in-



„ insù, che all' ingiù. Coloro , che come porta la

M noftra ufanza intraprendono di una medefima le-

„ zione e di pari milùra di governo reggere, e go-

„ vernare molti fpiriti di diverfe mifure e forme,

non e meraviglia , fe in un popolo di fanciulli ne

incontrino a pena due otre, che rapportino qual-

che giulto frutto della loro difciplina . Ch' egli

non gli addimandi già folamente conto delle pa-

„ role della lua lezione , ma ancora del fenfo , e

„ della foftanza ; e ch' egli giudichi del profitto , ch'

„ egli avrà fatto per la fua teftimonianza , nondel-

„ la fua memoria , ma della fua vita . Che quello ,

„ ch' egli anderà apprendendo glielo faccia mettere

in ben cento faccie , ed accommodare ad altret-

tanti diverfi foggetti per vedere fe l'abbia anco-

ra ben apprefo , e ben. fatto fuo , prendendo 1'

inftruzione al fuo progreflo dai Pedagogifmi di

„ Platone. Egli è teftimonianza di crudità e d'in-

yy digeftione il vomitare le vivande inghiottite. Lo

„ ftomaqo non ha altrimenti fatta la lua operazio-

„ ne, fe non ha fatto mutare la forma, e la ma-

„ niera a ciò , che gli era (lato dato a cuocere . Il

noftro animo non fi muove fe non a credenza ,

„ ligato ed affretto all'appetito delle altrui fantafie ,

fervo e fchiavo fotto l'autorità della loro lezione .

„ Siamo fiati affoggettiti tanto ( al fupplhùo ) del-

j. le corde, che noi non abbiamo più di franchi an-

„ damenti. Il noftro vigore e la noftra libertà fono

„ eftinti. Io vidi in particolare a Pifa un uomo ,

„ per altro onorato , ma così Ariltorelico , che il

„ più generale dei fuoi dogmi era i che la pietra

9, del tocco, e la regola di tutte le immaginazioni

falde, e di ogni verità fi è la conformità alla

Dottrina di Ariftotele : che fuori di quefta il re?

fto non fono fe non chimere e vanità : ch'egli ha

„ veduto il tutto , e detto il tutto .... Che gli fi

„ fac-



4i faccia ( al fanciullo ) parlare il tutto per la ftà*

migna , t non alloghi niente nella fua tefta per

^ fernplice autorità . I principj di Arinotele non gli

fiano piii principj che quelli degli Stoici .... per-

^ ciocchè s' egli abbraccia le opinioni di Senofonte

e di Platone per il fuo proprio difcorfo , quefte

non faranno più di loro : elle faranno le me ... «

j, Il guadagno del nofìro ftudio confifte nell'ettere

„ diventato migliore e più faggio . L' intendimento

5, è quello diceva Epicarmo, che vede ed ode , V

„ intendimento è quello, che approfitta il tutto ,

che difponè il tutto, che maneggia , che domi-

w na , ch; regna . Tutte le altre cofe ( umane ) fono

j, cieche , fòrde , e fenz' anima . Noi certamente il

j, rèndiario fervile e codardo col non lafciargli la li*

betta di far niente da perfefteno . Chi addiman-

dò giammai al tuo difcepolo ciò , che gli pare

della Rettorita , é della Gramatica , di tale, t

j, tale fentenza di Cicerone? Elle ci vengono ap-

}) piccicàte nella memoria, tutte impennate come di

?, Oracoli he' quali le lettere, e le fìllabe fono del-

$, la foftanza della cofa. Il fapere a mente non è

altriménti fapere. Egli è un ritenere ciò, che fi

j, dà in guardia alla memoria , Di quello , che 11

fa, direttamente (e ne difpone ...i io vorrei,

che i Ballerini infegnalTero delle capriole col ve-

derle (blamente fare fenza muoverfi de' noftri luo-

„ ghi in quella guifa , che coftoro vogliono inftrui-

„ re il noftro intelletto ec. „

Quefta Vera feienza di riflettere fi dee insegnare

ai fanciulli fenza , che fe ne accorgano , anzi con $

meravigliofo loro diletto . ita letto nella Ciropedia

di Zenofonte i in cui narra l'educazione ch' ebbe

Ciro , o vera o finta* fia la Storia , poco monta , che

tra i fanciulli Perfiani , che fi allevavano infieme f

fe nafceva gualche difordine, fi deputava uno tradì
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loro a formarne alla prefenza di tutti la giudicatu

ra; e per tal modo infenfibilmente imparavano la

giuftizia, che è la bafe delle azioni umane , e cor»

diletto. Nella fteffa guifa giudicavano di un veftito

fuor dell' ordinario , del valore , e dei pregi di ta

luno , e di ognaltra cofa , onde con tal efercizio ac

quetavano difcernimento, e buon gufto in tutto, quafi

giuocando ; prendevano affetto alla virtù , e diveni

vano eroi. Le buone tracce le abbiamo negli antf

chi Scrittori , e molti eruditi tentarono di ravvivar

le ; ma i Gefuìti , che potrebbero efeguirle , per dif-

grazia del mondo fono nimici di ognaltro metodo ,

che al loro fi opponga. E pure il formar lo fpirito

ai fanciulli è l' arte bensì di molto Criterio , ma di

niuna fatica , poichè n a' sì fatta inftituzione ( per

„ ufar le parole dell' anzidetto Montaigne ) tutta

„ quello , che fi prelènta a noftri occhi ferve di

„ Libro iuffiziente , La malizia di un paggio , la

„ fciocchezza di un valletto , un ragionamento di

,^ tavola ... un Gabinetto , un Giardino , la Ta-

„ vola , il Letto , la Solitudine , la Compagnia , la

„ Mattina, la Sera , ognora % e tutti i luoghi fa-

„ ranno di Audio .... e ficcome i paffi , che noi

„ impieghiamo nel paffeggiare dentro una Galleria y

,, comechè fe ne facciano tre volte tanto , non ci

„ fiancano già come quelli , che noi mettiamo in

qualche viaggio difegnato ; così la noftra lezione

pattandofi come per incontro fenza obbligazione di

tempo ovvero di luogo , e mefcolandofi in tut-*.

„ te lé azioni vi s' inftillerà fenza farfi fentire ec. „

Di tale Scuola, che vi adombro non ne ho vedu

to traccia nei Collegj dei Gefuiti , anzi capifco co

me una dimoftrazione Geometrica , che il fedito me-.

todo delle loro Scuole ne diftrugge i principj . Poi

chè ficcome i Buoi fanno a qual ora gli ecciterà il

Villano, a quale gli attaccherà all'aratro , a quale

man-



mangeranno , beranno , dormiranao , e nulla più ;

così i fanciulli fi avvezzano dai Gefuiti ad un fifte-

ma bovino, ed a operar macchinalmente, nè faper,

non dico trar profitto da ciò , che odono , veggiono ,

eleggono, ma neppur riflettere fopra (èfteffi . Quin

di è che fanno un abito infuperabile d' irriflefiìone ,

e che in loro s' imprime un Principio , nel modo

fteflb che un pregiudizio, che lo diltrugge.

Dall' effer irreflelfivo un uomo deriva ch' egli è o

inutile o nocivo alla fua patria , e che ne ricade il

biafimo in chi l' ha educato per la ftefla ragione ,

che le leggi fan cadere la colpa del danno cagiona

to da una Bcftia al Proprietario . Io non voglio già

farvi un Trattato di Politica per cui abbiamo tanti

eccellenti Libri , che potete leggere : vi accennerò

folo per lume del mio argomento, che ficcome va

rie forme di Governi fono ftabilite nei Popoli, così

varie maffime relative a ciafchedun governo , come

offervò l' Autore dello Spirito della Legge debbono

in effe infinuarfi. Ma benchè tali maffime politiche

fieno raffomigliate dal Signor le Gendre ad un vajio

Oceano di opinioni pieno di /cogli , e pericolo/o per i

Naufragi , tutte però collimano alla Giuftizia , che

férba tutti tranquillamente in poffeflo del fuo (fen-

dochè ogni Società , come definifce Ariftotile è or

dinata per cagion di alcun bene/ ed il fommo be

ne è quello , che da tutti fi defidera ) : nel modo

fleffo , che i varj fiftemi di medicatura , per ufar

una parità favorita dagli Storici Veneti, han lo ftef-

fo oggetto di mantener fàno il corpo umano . Or

ficcome infinite fono le malattie , che alterano la

falute del corpo Fifico , o debilitando i folidi , o vi

ziando i fluidi , così fono pure infinite le malattie

del corpo Politico, che alterano gli Amminifiratori

della Legge , o i Popoli cui è amminiftrata : e que-

fte tutte derivano, o dall'intelletto, o dalla volon-

D 4 tà;
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tà ; ch' è quanto dire o da ignoranza , o dalle paf-

fioni. Onde a ciò avendo riguardo il Pufendorfio

che efaminò i doveri dell'uomo e del Cittadino, co

minciò il fuo Trattato dal confiderar le azioni uma

ne ed i loro principj . Se dunque non abbia l'edu

cazione dei Gefuiti quefto piano di aprir l'intelletto

a chi dee ufarlo , e rendere la volontà fubordinata

alla ragione , farà educazione diftruggitrice e non

vantaggiofa alle Città , perchè non formerà il buon

Cittadino . Quando mi prefentai al loro Collegio di

* * * per vifitare i voftri figliuoli , e vidi patteg

giare collo Zaffile alla mano il Prefetto nel Corti

le, forrifi per un penfier ridicolo che mi nacque in

quel punto , di raffomigliarlo al mio Cocchiere .

Poiché finché quefti tiene i miei cavalli imbrigliati

fòtto la sferza , gli fono ubbidienti : ma mi fovvie-

ne , che uno {tappatogli non ha guari per la Campa

gna lo fece fudare per un' intera giornata prima che

poteffe raggiungerlo.

Io non vi affermo, che tutti i foggetti perniziofi

alla loro Patria ne traggano il pofitivo carattere della

educazione dei Gefuiti ; ma neppur lo nego . Vi al

zo il fìpario , e lafcio , che voi giudichiate della

Commedia. Nel Teatro del Mondo vedrete com

parire un ignorante opinato a foftener a fronte de

gli altri Configlieri di Stato una falfa mafììma , ed

un ridicolo progetto . Molti vi affermeranno, ch'

egli fiafi viziato cosi nel Collegio dei Gefuiti, do

ve p?r efercizio Loico' e Teologico fodeneva con

impegno, e7 colla forza della fua robufta voce: che

la parola élittri perchè apunto nulla fignifiea , figni

fica qualche cofa ; e che dee tenerfi col P. Amico ,

che il Verho poteva incarnarfi in un Afino, e che

Crifto potea diventar pazzo ancora. Ufcirà fui pal

co un Configliere del Czar Pietro a diffuadere al

fuo Sovrano il Commercio , e il cambiamento de



gli antichi veftiri colla fondamentale ragione : Che

i Mofèoviti fecero Tempre così ; ma qualcheduno

rifletterà fubito , che gli Scolari pure dei Gefuiti

fono abituati nello fleffo pregiudizio col dovere dir

Tempre.- il Maejiro dice , é vuol tosi , non già la

ragione vuol così . Succederà un Duca dAlim ad

occupar la Scena , pieno della Tua nobiltà , delle lue

ricchezze, e del fuo valore , che anteponendo alla

foavità con cui pub calmare le Provincie Unite

la violenza, ruina per Tempre gli affari del fuo So

vrano in quella parte. Alcuni lo riguarderanno co

me il modello di un giovane di aiti pregi , che blan

dito nelP educazione dei Gefutti rende i talenti Tuoi

perniziofi alla Patria . Infomma il Teatro del Mon

do è grande , e la Commedia è piena di Perfònag-

gi caratteriftici ; e voi potete filosofarvi a fazietà in

grazia de' voftri figliuoli.

Non folamente i pregiudizi dell'intelletto, mala

fregolatezza della volontà produce un cattivo Citta

dino. Poichè le Società fi formarono a punto per

guarentirfi dalle violenze, e frena colla forza delie

Leggi le impetnolè paflìoni dei malvagi. Che però

chiunque fi fpicca, dirò così, dal corpo della Socie

tà medefima per darfi in preda alle fregolate paflio-

ni , non folo turba la Società , e le leggi , ma le

mafììme fteffe fondamentali delle Società . Per tal

motivo fu di neceflaria efigenza del ben pubblico,

a diftruggere i perniziofi Cittadini , la fpada delta

Giufiizia. Ma perchè la fpada fpeflb brandita non

fi avvilifca, e non indebolifca il corpa politico, fu

utiliflima iftituzione 1' educare la gioventù con av

vedutezza , affinchè raddolcite le paflìoni violenti

colla cultura non fi faceffero nel progreflb nocive

alla Società. Quindi i Gejniti, che s'hanno attirate

al poflìbile l'impegno di educare la gioventù , fi fo

na refi mallevadori della pubblica tranquillità , e



della quiete della Società. Oh fe capitane il fento-

re di quefti miei principj, che privatamente vi fcri

vo al P. Zucchetta , o a quel fuo Rettorichino ,

che lo afflfle negli eflratti dei Libri delle belle let

tere con tanti concettini graziofi, li vedrefte gridar

in tuono enfatico : dunque i Gefuiti fono la caufa

di tanti omicidj volontarj , che fuccedono per le Cit

tà? Dunque i Gefuiti danno il fuoco in mano agi'

incendiar)? Dunque i Gefuiti porgono le fcale ai La

dri ? Dunque i Gefuiti approvano i facrilegj ? ec. Io

non affermo tali cofe , ma neppur le nego . So che

alcuni animi efferati fono incapaci di cultura , ma

fono pochi. La ftoria univerfale di tutti i Popoli fa

fàper chiaro , che le Città quanto più colte , tanto

minor numero di ribaldi han fofferto e la Filofo-

fia m' infegna , che anche le violenti paffioni della

gioventù poffono rènderfi utili alla Patria col rego

larle bene .

Ho mifurato in un mio picciolo viaggio riva riva il

corfo del fiume Po ; e mi è flato di meraviglia il

vederlo, come dicono, in guardia. Quefto è quanto

dire, che dall'una e dall'altra parte era munito ad

ogni pano da uomini a grandi fpefe trattenuti per

fortificar fempre più gli argini , ed impedire , che

alcuna Barca accoftandoli più ad una fponda , che

all'altra non imprimeffe ondeggiamento nell'acqua

capace di rovefciarli. Ma mi accrebbe meraviglia 1'

udir, che ognanno, e più volte in un anno fi tor

nava alla fpefa fleffa, ed a fronte di tante diligen

ze rompeva fpeffo gli argini , e diftruggeva le ag-

giacenti campagne . S'io folli padrone , dicea tra me-

ftelTo oziandio nella noja del viaggio , degli interfe-

cati Paefi vorrei divertire la pienezza di quefte ac

que col formare dal punto di fua ridondanza de'no-

velli fiumi , e con ciò vorrei recar vantaggio a mol

te Terre per mezzo delle quali cominciane a {"cor

rere .



rere . La metà dei denari che fi fpendono in ripari

e guardie mi baflerebba a comperar quei terreni de

sinati al fuo pafleggio ; e qualche migliajo di mal

viventi , che turbano la Società -mi farebbe il pia

cere di fcavarli lènza mia fpefa. Così chimerizzava

fui Fiume; ma non chimerizzano già iFilofotì mu

niti dell' efperienza nell' aflerire , che le paflìoni im-

petuofe della gioventù poflono divenir utili alla Cit

tà, non già in quel fenfo in cui il Mammacbi Ge-

futta trasformava gli eroi in fcellerari , ed i {celle

rari in eroi a guiia del givoco dei burattini, ma di

vertendole, ed inclinandole al bene. Poichè nonè già

vero ciò , che, avrete letto in mille Afceterj dei

Ge/uiti che fi pofla /veliere l' amor proprio , dijlrug-

gere Podio ec. poichè tali efpreflioni fono fciocche-

rie fcritte da ignoranti ad ignoranti . Le paflìoni fo

no effenziali all' anima , e fenza le paflìoni non può

e/Ter t anima . La virtù confifte nell' indirizzar il

corfo delle paflìoni medefime ad oggetti buoni , o

Santi , nel qual cafo invece di produrre vizj enormi ,

producono virtù chiariflìme ed eroiche: ed il meri

ta di chi ha 1' educazione in mano confifte nel dar

una direzione proporzionata alla paflìone che ma

neggia, e mettere al fanciullo in vifta dilettevole

l'oggetto cui vuole addirizzarla. Se i Gefuiti lo fac

ciano , o non lo facciano , fe lo fappiano , o non lo

fappiano fare , io per me, già vel difli , non decido.

Ma non credefte che volefli pur decidervi, feìn-

fegneranno ai voftri Figliuoli il faper vivere nel mon

do , nelchè da alcuni fi coftituifcono le leggi di focie-

tà. Queft'arte di faper vivere nel mondo è fama,

che i Gefuiti la fappiano per eccellenza , ma che

non la infegnino achichefia. Ma perchè di veramen

te la lafciava in teftamento ai fuoi Figliuoli quel Ber-

gamafco moribondo, e diverfamente i Filofofi mora

li la infegnarono nei loro fcritti, io uferei biafime

mevo-
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vole equìvoco non definendola , fe fcriveffì a ttìt-

taltri, che a voi. Neppur dirò in che confida il fuo

maggior pregio, perchè le Dame hanno il guftopiù

raffinato di noi in quefta materia; e meglio Voi de

ciderete della coftumatezza , e civiltà , che vivete di

mezzo il mondo più colto, ch'io , che trapaffo li

giornate , còme Diogene nella botte . L' Abbate dì

Bellagarde che fopra quindici capi ha eftefe le fue

critiche Rifleffioni circa i cofturhi 5 gli odierni Poe

ti Comici \ non meno che i moderni Romanzieri

ed épiftolografi hanno Sviluppati i molti difetti, ch«

regnano nella focietà per la ruvidezza, affettazione j

vanagloria , ftravaganze , falfa dilicatezza i inconfide-

ratezza, prefunzione , ed altre mancanze di quei»

che la formano , e tutti han meffo in vifta come uni

ca . origine 1' educazione . Poca fatica vi reffa u-

que a fare per accertarvi del fatto ; poichè ad ogni

momento efcono dai Collegj dei Gefuiii giovani già

impaftati , e formati dalle loro mani maeftre s e fi pre-

fentano al mondo. In quefta materia non pub, cò

me vi diffi, fceglierfi miglior giudice di una Dama j

Ma il mio fentimento ? Non è necefTario , che vei

dica, pur fe m'inflate eccovelo. In uri mio viaggio

effendo capitato in un* illuftre Città fono flato in

trodotto a godere di tre fpettacoii tragici rapprefen-

tati per efercizio della gioventù, 1' uno nel Collegio

dei Padri Somafchi, il fecondo ne! Collegio dei Pa-=

dri delle fcuole Pie , il terzo nel Collegio dei Padri

Gefuiti. Ricordandomi ora, che Giambattifia deità

Porta pretende , che tutti gli uomini abbiano fifo-

nomia corrifpondente a qualche animale , poflb for

marvi il giudizio, che ho formato allora fotto que-

fto fimbolo . Nei giovani del primo Collegio mi

parea di ravvifare infinuata la generofità ed il brio

del nobile Defilerò : ne' giovani del fecondo credei

di ricoHofcere ftabilita la umanità , e Ja prontezza

del
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del Cane fedele : nel terzo mi parve di ravvifare V

educazione tendente alla ftupidità ed al canto del

notturno Baròaggiani . Dilli , mi parve , poichè i Pa

dri Gefuiti avendo con gentile ospitalità occupate le

prime file , mi Amarono in un angolo ove forfè non

vidi , ma travidi . Vidi però certo che ridevano elfi

Padri di certi goffi concetti , che m' indicarono mal

gufto ; e non vidi rapprefentarfi perfonaggio di Don

na , efclufòne quafi profana cofa , come fe gli educa

ti dai Gefuiti dovefkro tutti rinchiuder»* tra i Cer-

tofìni , e non convenire loro ingentilirfi per le no

bili converfazioni . Profeguendo il mio viaggio ri-

fcontrai in varie Città gli Scolari de' Gefuiti ordi

nati in Proceffioni : ma in atteggiamenti tutti ten

denti ad iftillare il giufto penfare , ed il buon gu

fto. In un Paefe li vidi mafcherati fotto grottefchi Sem

bianti rapprelentare i venerandi mifterj della Santif-

fima Religione : in un altro li udii modulare quafi

baccanti canzoni Spirituali dinanzi feminelle sfaccia

te , e '1 fciocco volgo : ed in una terza Città li vi

di incamminati ad ifcacciar proceffionalmente dalle Con

trade le mafchere , e deteftar con inette cantilene

gì' innocenti folaz7Ì dal Popò permefli , anzi ft abi

liti da ogni buon governo . Il buon gufto di quefta

adulazione lo affomigliai, fe devo dirvela Sinceramen

te , al gufto dei noftri Vecchi de' Secoli oScuri , che

aveano introdotto le famoSe fefte dei matti delle

quali quefte rapprefentanze mi parvero un' Appen

dice . Finalmente volli anche trattar a lungo con al

cuni Scolari dei Gefuiti ; ed il primo che mi Si fece

dinanzi mi parlava affai, e mi vantava il metodo ,

e la Scienza del fuo Maeftro. Egli era iftradato per

lo flato Ecclefiaftico^ Io gli chiefi conto delle que-

ftioni , che agitava nella Scuola , nè feppe mai r{.

dirmele . Erano molti i teftimonj di un tal fatto .

D' allora ho perduta la voglia di più internarmi nel



le discipline àe'Gefititi ; onde 3 voi , che avété dlìe'

figliuoli nel loro Collegio, abbandono una più efat

ta ricerca .

Forfè il mio fìftema v' inquieterà * Ve lo diflì t

Forfe vi rifolverete a trarre di mano dei Gefuiti i

voftri Figliuoli, e forfè mi chiederete conto di qua!-»

che Maeftro capace di ufar la difciplina, che vi ho'

efpofto. So il modo di trovarlo , ma non ifperate

che ve lo appalefi . Ho veduto negli eferciti che

ben è lecito coti tutta libertà mormorare della du

rezza della milizia , e bialìmare 1* indifcretezza de

gli Uffiziali ; ma a chi fa difertare pofitivamente i

Soldati , non c* è rimedio , pena è la forca . Ho udi

to nonfbchè di eferciti nuovi , e di Sovranità uni-

verfali , che mi fpaventa . Non ho voglia d' intri

carmi con governi militari . Contentatevi dunque*

che mi reftringa a dirvi che fono*

tt F Ì ti É<


